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CAPIJO L O XV. 

. *"* •* ' -• * - * • ^ 1 

Motivi per i' quali . hanno que Setoli 

tanti nemici . * 

T* ' 

JL/opo guanto si è brevemente epi- 
logato , sembrerà incredibile , che quei 
Secoli , quei nostri buoni Antenati, ab- 
biano « potuto ai*re un formicolaio così 
grande di nemici, che con* un > accani- 
mento implacàbile li* vadano persegui-# 
landò , Potrebbe domandarsi a questi per- 
secutori ingrati qual danno abbiado a lo* 
ro cagionato que* poveri Secoli, dai quali 
hanno piuttosto ereditato , come si è vi# 
ato , tanti beni, tanti vantaggi* Se sta- 
ti fossero que* Secoli barbari che tras- 
messa li avessero la Lue Celtica , avreb- 
bero qualche , ragione di querelarsi di 
loro. Ma essi ne, furo n liberi, essendo 
questo morbo scoppiato allora appunto 
che sorse la Bella Letteratura sul prin- 
cipio del Secolo decimosesto , epoca tan- 
to celebrata dai nostri . Censori come 
quella al parer loro che aperse gli ©o-. 
chi al mondo stato cieco fiuo a quel 


* 
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punto , e sepolto in profondissime tene- 
bre. Quai motivi, si torna a replicare, 
possono aver inasprito contro di loro 
tanti declamatori per vilipenderli ed in- 
sultarli? Qual interesse, qual vantaggio 
potrebbero mai rilevarne ? Convien pur 
dire che vi sia quest’ interesse dal qua- 
le sien mossi ad inveire contro Secoli, 
che per esser da noi ormai tanto remo- 
ti , e per goder noi di tanti loro tra- 
vagli , o non ci dovrebbero interessare, 
o riscuoter dovrebbero la nostra ricono- 
scenza. Or questo interesse vi <y , ma è 
segreto, ed arcano, e sembra che non 
sia da molti riconosciuto , onde è oppor- 
tuno , che qui chiaramente si sveli . I No- 
vatori ad oggetto di propagare i loro 
piani ed i falsi loro sistemi , bisognava 
che incominciassero dal distruggere le 
antiche massime e le vere dottrine sulle 
quali si regolava e si reggeva la Socie- 
tà , o dal renderle almeno sospette, on- 
de piantare sulle rovine di queste il lo- 
ro edilizio rovinoso . Nel che si avvisa- 
rono di non potervi meglio riuscire , 
quanto coll’ amplificare 1’ ignoranza di 
tanti Secoli che li avevano preceduti 
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e die tenuto ed illustrato avevano quel*» 
le dottrine . ' * ‘ 

Ed ecco perché i Novatori del Se- 
colo decimosesto a fine d* insinuare ai 
delusi le nuove loro teorìe e piantare le 
pratiche loro contrarie a quelle di tanti 
Secoli j cominciarono a spacciare, che 
i Riti della Chiesa Cattolica e molte 

• . s * • 

Dottrine ancora, erano invenzioni dei 

Secoli barbari , che esser dovevano ri- 

* '< > 

formate e tolte di mezzo, come parti in— 
felici dell’ ignoranza, e d* una rozza cre- 
dulità. Molti acquali facevan comodo 
tali insidiosi suggerimenti , altri o per 
ambizione , o per passione , o per inte- 
resse-tosto finsero, d’ esserne persuasi , e 
da uon pochi altri senz'altro esame fu- 
rono ile*. paesi specialmente settentrionali 
adottati . D* ogni cosa che loro non pia- 
cesse , ne dovevano, aver la colpa que' 
poveri Secoli. Né valeva dimostrar loro 
colle più chiare autorità alla mano e 
con i monumenti antichi , tali essere sta- 
ti i costumi e i dommi de' primi Seco- 
li, quali erano quelli de* tempi d’ allo- 
ra . .(Erano tutti vani ragionamenti: si 
gridava si schiamazzava , che erano tutte 
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superstizioni e novità generate dalla rug- 
gine de' tempi barbari , e volevano che 
loro fosse creduto sulla parola . Di più 
senza voler obbligarsi a mostrare le lo- 
ro Credenziali , e senza poter dar pro- 
va nessuna di loro missione , si spaccia- 
vano spediti da Dio a correggere e ri- 
formare la Chiesa lor Madre e Maestra , 
cioè a bestemmiare sii . tutti i Misteri , 
ed a rovesciare ogni leggitima Autorità. 
Questa seduzione * eh’ ebbe sù i primi 
tempi un corso incredibile , guastò la 
testa di molti , e cagionò grandi scon- 
volgimenti nel Politico e nell* Ecclesia- 
stico , de' quali se ne esperimentano gli 
effetti anche al presente V È noto poi 
come questa falsa e . stravagante riforma 
si divise e suddivise in cento e più sette 
le une peggiori delle altre , come può 
vedersi in diversi Autori , che ne han- 
no compilato la dolente istoria; molte 
delle quali sette sono al presente cadute 
nel Socininnisrao . * 

V Wj m 

Incominciò dunque questo spirito d i- 
. nimicizia e di detrazione contro i Secoli 
Medj verso il i5oo. quando con un certo 
risorgimento delle Lettere /Umane surse 
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ancora lo spirito d* orgoglio di presila» 
^ e ^ rasubord inazione alle potestà 
legittime tanto Civili che Religiose , da 
cui ne sgorgarono gli accennati Scismi 
ed eresìe che infettarono T Europa tutta. 
Allora fu che i patrocinatori dell* empie- 
tà , per dare un colore di ragionevolezza 
alla lor ribellione, ardirono censurare la 

Chiesa Cattolica non solo negli augusti 
suoi Riti e^nella sua disciplina , ma ne’ 
Donimi -ancora e nelle Dottrine .!• E per- 
chè una tale assertiva non sembrasse ai 
meno stolidi troppo assurda , si azzarda- 
rono a dire , che la Chiesa passata es- 
sendo per molti Secoli d’ ignoranza e di 
stupidezza , vi aveva contratto quella rug- 
gine dalla quale eglino ne venivano a 
purgarla-. Di tali temerarie asserzioni se 
ne potrebbe qui recare una farragine di 
testi , quando ve ne fosse bisogno. Ben- 
ché troppo essendo note e "ripetute , non 
altro si farebbe , che ingrossare inutil- 
mente questo scritto , Ciò bensì che re- 
ca stupore si e , che ancora al presen- 
te , non ostante i molti lavori d’ uomini 
grandi ed eruditissimi , che hanno di- 
mostrato 1’ impossibilità, non che la fai- 
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sit?i di tali proposizioni , si ripetono tat- 
to giorno le. stesse nenie, e s' illudono 
cosi li meno avveduti. Eccone un esera- 
\ pio in un Manifesto stampato 1’ anno de- 
corso in Londra, ; che porta il titolo « 
Unitarìorum in striglia ...... Brevis 

expositio , Lendini Prid. Kal. ’ Mail 
MDCCCXXl. Tjrpis Ri cardi et Ar- 
thuri Taylor in 8.° di pag. i3’. nume- 
rate. Questo espositore volendo adun- 
che difendere gli Unitarj , ossia gli So- 
ciniani dell' Inghilterra , ricorre al soli- 
to sutterfugio degli altri Novatori y so- 
. stenendo che questa eresìa era la dot- 
trina antica, di cui se ne fòsse perduta 
la tracia ne’ Secoli tenebrosi della bar- 
barie , e così viene a dire alla pagina 
4* = Unitarìorum in Anglia histoHan 
haud facile est ab initio investigare* 
Constat tameri mentenv hominum , ex 
somno , tjfuQ per tenebras tot saecùlo - 
rum sepulta fuerat , subito experrectam t 
Mudià sua buie meritati citò intendisse. ss 
E vuole che un tal prodigioso risveglia- 
teento seguisse appunto sub mediurh Sae— 
tuli 'perchè' allora un cer- 

to Reginaldo Peacock VescÒvo Cicestrense 
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in Inghilterra ? incominciato aveva ad 
impugnare la Divinità di Gesù Cristo ; 
per il qual nuovo ed empio ardimento 
in un pubblico giudizio fvi cacciato dal 
Vescovado . Che meritamente ciò si fa- 
cesse è chiaro , giacche questo tale do- 
veva piuttosto fare allora il Vescovo tra 
i Maomettani, che tra i Cristiani. ; 


V *• t • 

Ma ciò che prima non si sapeva , è 


lo strano fenomeno di quel subitaneo ri- 
svegliamento della mente umana 9 che 
vuole accaduto verso la metà del Seco- 
lo XV. di cui nessuno si accorse . Ba- 

' * _ * * • ** *. 

date però, che non fu già 1* universalità 
degli uomini , che si risvegliasse , come 
taluno potrebbe credere per quella sua 
enfatica e generica espressione della Men- 
te Umana * quasi che le menti di tutti 
gli uomini si fosser riconcentrate nella 
piccola testa di Peacock che quasi nes- 
sun conosceva , stando essa confinata iu 
un angolo dell’ Inghilterra .Sembra piut- 
tosto * che la mente umana degl’ Inglesi 
seguitasse a dormire saporitamente , e 
che non si risvegliasse in piccola parte 
se non per delirare , che due Secoli do- 
po , secondo che seguita il nostro Espo- 
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sitore a dire ai suoi storditi seguaci ; 
giacché allora quegli assopiti Inglesi di- 
scacciarono dal Vescovado quel Peacock , 
come un bestemmiatore . Non ostante a 
cagione della temerità di quel solo uomo 
oscuro , pretende il bravo Espositore , 
che la mente umana tutta in generale 
si risvegliasse e dal sonno si riscuotesse, 
dopo d’aver dormito profondamente nel- 
le tenebre sepolta per il lungo corsp di 
anni mille cinquecento , ossia di Secoli 
quindici : Constat mentrrn hi) min uni ex 
somiio quo per tenebra s tot saeculorum 
Stpulta fuerat subito experrectam . Altro 
sarebbe questo , che il sonno de’ sette 
Dormienti . Eppure per chi vuol dar 
retta a simili impostori, questo è falso, 
e quello è vero . Ecco il solito linguag- 
gio di tutti i Settarj . Per accreditare 
la novità de’ loro errori , danno ad in- 
tendere agli storditi , che tutti i Secoli 
trapassati sieno stati in una profonda 
ignoranza sepolti di tutte le verità , qua- 
le ignoranza chiamano co’ nomi ingiuriosi 
di sonno* letargo, e tenebre, de’ Secoli 
barbari , e si spacciano loro soli i chia- 
roveggenti , e gli unici , che dopo un 
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tempo così lungo abbiano saputo far uso 
della ragione . A detta loro tutti gli 
altri che hanno fiorito per il corso dì 
tanti Secoli, non sono stati che tante 
zucche o cetrioli , o al più e per far 
loro grazia , altrettanti animali a quat- 
tro gambe , stolidi e mentecatti . Nè s’ac- 
corgono essi , che presso tutte le persone 
di buon senso simili si manifestano a 
que’ pazzi , che pazzi vogliono tutti gli 
altri , e se soli ragionevoli e sani ? 

Benché quando fossero veramente paz- 
zi , sarebbero da compiangersi . Il peggio 
ai è che non sono nè frenetici , nè de- 
menti , ma bensì ambiziosi di comandare 
aopra degli altri , presuntuosi , superbi , 
invaniti de’ loro errori , quali ambiscono 
propagare per aver de’ seguaci ; e poiché 
dei balordi , degli stolidi , dei pregiudi- 
qflk, e mal disposti di cuore ne formi- 
colano dapertutto; secondo che 1 espe- 
rienza fa vedere . e il detto del Savio 
conferma che = Stuitorum in fin itus est 
numerus s ; non manca mai chi dà retta 
a quegl’ impostori e furbi uomini , che 
insidiano più alle borse dei maleaccorti, 
che alla felicità loro ; i quali non per- 
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tanto invaniti di appartenere alla cricca 
di que* seduttori cbeprometton loro mari 
e monti , e nulla poi sono in caso di 
mantenere , abbandonano la massima A uto- 
rità della Chiesa , rinunziano a tutti i 
motivi di credibilità i più convincenti , 
resistono temerariamente alle più rispet- 
tabili potestà date dalla Providenza Di- 
vina agli uomini per il loro vero bene; 
e senza ragione alcuna , appoggiati al più 
sù qualche miserabil sofisma , vanno die- 
tro come tanti stupidi cagnolini a que- - 
gl' impostori, stoltamente forse lusingan- 
dosi , che T autorità di pochi traviati 
possa contrapesare la maggiore e la, più 
imponente e stabile Autorità che sia' sul- 
la Terra • 

Ma T errore degli Ui^itarj non può 
vantare neppure il merito s della novità . 
Nel terzo' e quarto Secolo Sabellio . 
lo Samosateno , Ario , Macedonio e Sfti 
gli Ariani o Semiariani di quell* età in- 
segnarono presso a poco lo stesso errore, 
e le ragioni fallaci de’ moderni Unitàrj 
sono precisamente le stesse che mette- 
van fuori quegli antichi eresiarchi , alle 
quali questi moderni risvegliati a mal 
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tempo non hanno potuto aggiunger nien- 
te di nuovo . Ora tutti quelli insidiosi 
sofismi furon dissipati fin da quell’epoca 
da uomiui sommi, e molto più per. la 
somma Autorità della Chiesa- raccolta ne’ 
suoi rappresentanti in Nicea di Bitinia 
in numero di 3 1 8. Vescovi , oltre i Le- 
gati del Romano Pontefice $ V anno 3a5. 
condannati e proscritti . .Come dunque 
posson mai riprodursi freddamente itt 
questo Secolo illuminato quai nuovi ri- 
trovati usciti di fresco dai grandi arma- 
dioni del loro smisurato cervello, senza 
mai far motto ai lettori inesperti delle 
risposte convincentissime date le cento e 
mille evolte a tali infelici sofismi ? La 
ragione è chiara . Non yoglion essi far 
sospettare ai loro adepti , che queste loro 
nuove'' dottrine, sieno cose rancide e vec- 
chie risuscitate come le mode dai loro 
torbidi cervelli , e fritte di*. nuovo e ri- 
fritte . Ma checché sia di loro , non pos- 
siamo non ammirare la stupidezza de* 
loro discepoli di lasciarsi raggirare piut- 
tosto da questi Novatori , che non li pos- 
sono mai aver dato una dimostrazione 
plausibile di quanto asseriscono , e di 
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contare per un nulla la più grande Au- 
torità che sia sulla Terra , quasi che per 
quindici o diciotto Secoli le più culte 
nazioni del Mondo non abbiano mai ca- 
pato nulla , ed abbiano dormito nelle 
tenebre sempre sepolti quasi tante mar- 
gotte , e che soli que' loro pretesi mae- 
stri abbiano aperto gli occhi e finalmente 
scoperto la verità . Il capacitarsi d un 
paradosso così strano , non dovrà consi- 
« derarsi 1’ eccesso della stupidezza ? Come 
potrebbero mai credere di buona Fede, 
che i vaniloqui di quegl’ impostori seuza 
carattere , seuz’ autorità , senza missione 
possano stare al confronto degli Atana- 
sj , degl’ Ilarj , de’ Gioan Grisostomi.de’ 
Gregorj , dei Basii) , de Girolami , degli 
Ambrosj , degli Agostini , e dei più so- 
lenni Concili ? Non doyrà dirsi esser 
questi coloro 

Qui sibi semitam non sapiunt , alteri 
monstrant viam ? 

Lasciamo dunque da parte questi uo- 
mini delusi, ostinati, presuntuosi , o ma- 
liziosi, per ''far qui cou più di profitto 
una riflessione , che ci somministra il 
celebre Ab. d« la Meuuais = £ssai sur v. 
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f indifference en matiere de Relìgioit 
Tome I Chap. I. - Nei tempi , egli scri- 
ve , che si chi a man barbari il Cristia- 
nesimo aveva consolidato e temperato il 
potere , santificato 1 ubbidienza , stabi— , 
lito i veri rapporti sociali , purgato i co- 
stumi , e sovente supplito alle Leggi . 
Aveva egli ricolmato 1’ Europa d' istitu- 
zioni ammirabili , che riempiendo.il vuoto 
sempre immenso delle politiche istituzio- 
ni per mezzo della dolce influenza d’una 
carità prodiga di beuetìzj , riunivano al- 
lo stato la classe innumerevole degl’ in- 
felici . Grazie all’ impero che esercitò 
sulle idee . e molto pm sù i cuori, 1 uo- 
mo divenne sacro all’ uomo. Vi ebbero 
«enti dubbio delle passioni e per conse- 
guenza dei delitti , ma la Religione sa- 
peva farne sortire ancora delle virtù 
morali per mezzo del pentimento » Le 
azioni come pure i peusieri sottoposti alla 
regola immutabile dei doveri , tendevano 
nel loro insieme al ben generale , ed è 
questo il tratto caratteristico di quest’e- 
poca . Si era potente per il debole , e 
ricco si era per il povero . In luogo di 
audar sogiiando un ordine scevro d ogni 

— " Jff T 1 
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imperfezione , lasciavasi l’ordine esistente 
perfezionarsi a poco a poco da se me- * 
desimo , ed ognuno- nella sua sfera si 
applicava a rimediare al male particolare 
che lo percoteva . Quindi oltre le.pas- 
seggìere liberalità , tanti stabilimenti du- 
revoli eretti in favore dell indigenza , e yó 
s’ innalzavano quasi ad ogni passo nelle 
Città , nelle Campagne , nelle pubbliche 
Vie , come Archi di trionfo della Cari- 
tk . Allora non si credeva d’aver adem*- 
pito ai doveri tutti dell’ umanità gettan- 
do ai miserabili un tozzo di pane . Si 
sapeva che ad un’essere sensibile e in- 
telligente , le angosce più dolorose non 
sono le angosce fìsiche . Una dottrina 
emineutemeute spirituale e compaziente 
partorì una specie nuova di commisera- 
zione sublime occupata incessantemente 
a raccogliere le intelligenze abbattute , e 
a distribuirgli un nutrimento salubre . 

Non men nobile nelle sue emozioni che 
inesauribile nelle sue risorse , la pietà 
non s’ estendeva unicamente ai bisogni 
del corpo. Le anime inferme, i cuori 
offesi ebbero parimente i loro ospizj ^ e 
la credenza stabilita operando simulta- 


Digitized by Google 




* ’ . , * . 

J 7 

neamente su i governi, e sulle nazioni, 
si trovava la Società retta da una po- 
tenza infinita di amore ì 

Inutile è qui 1’ osservare che ram- 
mentandosi 1’ influenza della Religione 
sù i destini del genere umano in quest e- 
poca , si considerano unicamente i suoi 
effetti generali permanenti , e uniformi 
•r in ogni contrada, senza che s’ignori in 
quante circostanze fosse turbata la pub- 
blica tranquillità sia dalle passioni par- 
ticolari , sia dalle opinioni più p meno 
opposte alle dottrine ricevute. E sotto 
questo rapporto la maggior parte delle 
calamità di cui 1’ istoria di questo pe- 
riodo ci abbia conservato la ricordanza , 
fortificano singolarmente ciò che si è 
detto del potere assoluto delle credenze 
sù gli Uomini in massa ; poiché tra que- 
ste calamità , tutte quelle che si posson 
attribuire al popolo o,ad una di lui por- 
zione , ebbero per cagione qualche error 
religioso o politico , di cui la moltitudine 
era imbevuta . e Son bene tali osserva- 
zioni di' sì illustre Scrittore più assai 
giudiziose di quello che siano tante de- 
clamazioni insulse e false di molti che 

a 
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fare la pretendono . da ‘Filosofi . Quindi 

avverte il De la Mennais = Malgrado 
non pertanto questi parziali disordini 
r Europa si avanzava verso la perfezione 
a cui il Cristianesimo chiama i popoli 
come gl 1 individui , quando la sedicente 
Riforma venne repentinamente ad arre- 
stare i suoi felici progressi . = E questa 
quella Riforma o piuttosto -Ribellione ad 
ogni Autorità legittima suscitata 9 come 
si accennò , da uomini torbidi e superbi 

sull’ incominciare del Secolo XVl i di 

■ * 

cui principi, tendevano a rovesciare ogni 
buon ordine sociale e religioso , che in 

avanti si andava così bene fortificando . 

* 

Per, la qual cosa volendosi il disordine, 
e sistemi nivovi distruttivi di tutte le 
istituzioni precedenti , bisogna screditare 
qufc’ Secoli che le avevano favoritele di- 
chiararsi loro giurati nemici . Quindi tut- 
to dì in ballo T ignoranza 9 la rozzezza 
la barbarie , la sognata stupidità di que* 
Secoli sventurati . Haec prima mali la - 
hes » v , * . 

CSCÙ - ( * ' . 

Questo mezzo termine falso e pre- 
cario lia fatto poi comodo ai Deisti , 
ai Materialisti, agl* «Increduli , e a tutti 
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gl* Irreligionarj dei tempi successivi , ai 
quali i detti, Eretici hanno spianato 
la strada , forse anche senza volerlo . 
Ma sdrucciolando in quel primo pas- 
so pericoloso, non era più possibile l’ar- 
restarsi : bisognava precipitar nel pro- 
fondo , Ed eccovi Bayle , d* Argens * 
Boligbrocke , Rousseau , Voltaire, e tutte 
le scimie che li van seguitando, armarsi 
negli arsenali di que’ Novatori per com- 
battere non solo in parte, ma in tutto 
la Religione Santissima de’ Padri nostri ; 
ed ecco veli rifondere essi pure -nella pre- 
tesa stupidezza dei Secoli trapassati ogni 
pratica la più veneranda , ed ogu’ inse- 
gnamento sì dommatico , che morale v 
Benché un paradosso così strano dovreb- 
be ributtare ancora chi soltanto non a- 
vesse che una scarsa cognizione delle 
cose ; poiché se gli uomini di que’ tempi 


stati i fossero 


ignoranti e 


rozzi , come si 


dipingono agli occhi degli storditi del 
tempo nostro , avrebbero eglino potuto 
inai ritrovare un sistema di Religione 
così vero e sublime , e insieme così adat- 
tato e proporzionato al bisogno dell a' so- 
cietà , come è il Cristianesimo che s’ in- 
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segua nella Chiesa Cattolica , di cui non 
se ne può sconnettere o sopprimerne una 
minima parte senza che non si precipiti 
la Società in gravi mali e disordini ? Un 
simile paradosso non è egli iufìnitamente 
più assurdo di quello dell’ Arduino, che 
1’ Eneide di Virgilio la voleva non di 
qu,el sublime Poeta , ma un parto infelice 
dei Secoli Barbari? Ora purché si gua- 
stino le teste dei malaccorti , non im- 
porta che si dicano i più strani assurdi, 
e che si spaccino le più patenti contra- 
dizioni . Che più ? a forza di ripetere 
tali spropositi , a forza di tanta decla- 
mare sull’ ignoranza dei Secoli trapassa- 
ti , si è dato a credere ai nostri giovani, 
che non- solo que’ loro maggiori , ma gli 
stessi padri loro e madri viventi , gli 
stessi anziani del popolo che le massime 
antiche conservano e difendono , non 
sieno che una massa di gente stupida e 
cr'edenzona , a cui tutto potesse darsi ad 
intendere impunemente, la rusticità e 
salvatichezza de’ quali abbia senza esame 
dato un libero passaporto al nostro Ca- 
techismo ed alla Religione ; per le quali 
insidiose suggestioni presso questa classe 
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interessante della Società * la . speranza 
dell* età futura * si va spandendo in non 
pochi T irreligione e il libertinaggio , e 
quindi 1* orgoglio , la presunzione , T ar- 
roganza , e il disprezzo dei loro Maggio- 
ri $ onde in vece della speranza danno 
grave timore di poterne essere la rovina 
e la peste. v v ) 

Queste sono adunque le cagioni stra- 
ne , che hanno suscitato questo vespajo 
di calabroni contro i Secoli dei nostri 
Antenati ; e questa ignoranza pretesa di 
cui si accagionano que* tempi , che ve- 
demmo di sopra quali in sostanza fos- 
sero , si vuole dagl’ increduli perpetuata 
ancora in noi, per cagione della qnale 
siensi da noi ereditate alla cieca le no- 
stre tradizioni e dottrine. Cosi preten- 
dono sfacciatamente , che il mondo tutto 
il più culto e il più costumato sia un 
cieco che vada a. tentoni , e che essi soli’ 
sicno i filosofi alla moda nati e sputati 
per riformare il mondo ; che Iddio guar- 
di sempre da tal razza di riformatori . 

« r* ^ - 
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C APITOL 0 ’XVI. 


r. 


Ingiurie che si profondono pontfO 
(jnd Secoli , ed ingiustìzia 
delle medesime . 


E, 


ino al presente si è dimostrato 
qxjaìito valessero i Secoli Barbari nelle - 
Arti nelle Scienze e nei costumi, e mol- 
te accuse speriamo di aver dileguato in 
modo , che i saputoni del Secolo noh do- 
vrebbero avere la franchezza e la teme- 
rità di più. ritornarvi . Ma poiché molti 
non contenti di accusare que’ Secoli , son 
passati più oltre , ed hanno ardito ancbra 
ili gratuitamente ingiuriarli , e scagliarli 
contro grandi villanìe ; non possiamo noi 
non ' arrestarci alcun pocó per rilevare la 
giustizia o r ingiustizia delle -medesime . 
Se volessi 1110 qui spogliare i libri degli 
Eretici , e degl’ incrèduli del tempo > se 
ne empirebbe un grosso Volume , ciò 
che non entra nel piano di questa Ope- 
retta . Tanto più che tali scritti devon 
esser sospetti a chiunque si vanti d’aver 
un poco di discernimento . Benché è qui 
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da notarsi , che se i Novatori del Secolo 
trovano In que’ tempi qualche fatto par- 
ticolare , che favorisca le stravaganze lo- 
ro , tosto lo riportano con gran pompa 
e se ne fanno belli per appoggiare i pro- 
prj erronei Sistemi ; lodando e magnifi- 
cando • allora que’ Secoljl come bravi- ed 
avveduti , senza voler riflettere con M. 
de la Mennais all’ insieme • delle cose; 
mentre poi li deprimono orribilmente 
quando fanno contro di loro . ' 

Qui adunque si . tralasceranno ji giù-* 
dizj contradittorj di questi Novatori , e 
passeremo a rilevare alcune ingiurie e 
-vituperj detti contro que’ Secoli da Au- 
tori . che non passano , e' che non sono 
di quella razza; ma che appunto per es- 
sere stimati scrittori giudiziosi ed impar- 
ziali 5 posson più facilmente; fare illusione 
agl’ inesperti (i)> Avviene pur troppo 


) # • j » 

i) Deve .qui . notarsi ad' illustrazione di 

• qucst’ÀTgomcnto , che le declamazioni di alcuni 
moderni di buonafede con'tro i Secoli Barbari , 
hanno per lo più pe£- base ^alcuni fatti staccati * 
di persone particolari riferiti nelle Istorie e 'de- 
gni non di rado di riprensione , dai' quali pene 



Digitized by Google 


fi 


♦ 



24 

cbe i cattivi libri si leggano più fre- 
quentemente (lei buoni , e sensati , e già 
uè son noti i motivi ; quindi accade che 
tali asserzioni azzardate dall' impudenza, 
vengano ad essere adottate anche senza 
consulta dal vólgo de’ Leggitori , e cbe 
passino così in proverbio e come in re 


deducono conseguenze generali . Simili fallacie 
o sofismi sono indegni di qualunque Scrittore . 
Gù vi è tra gli Autori , che non sia obbligato 
sapere, che dal particolare non può argomen- 
tarsi all’ universale ? A parliculari ad univer- 
sale non valel illalio : lo sanno anche i prin- 
cipianti . D’ altronde , si è egli così novi?.) nel- 
la Stòria da non sapersi , che abusi , latti par- 
ticolari reprensibili s’ incontrano,. in tutti i tem- 
pi, in tutti i Secoli ? Eppure si veggono molti 
cadere spesso in un cosi miserabil sofisma . Si 
legge in una pergamena, in un Codice, in una 
Storia un abuso, un fatto particolare de’ tempi 
mcdj , e subito senz’altro esame se ne tira, la, 
conseguenza : in quel Secolo vi era dunque ua 
tale abuso generale e comune . Or perchè non 
ìli conduce piuttosto una tal conseguenza da 
tapti buoni usi , .da tanti fatti lodevoli , che 
\+" Urtato, spesso vi, a’ Incontrano ? Signori nò , u*r 
tale argomento non si vuol fare . Guardiamoci 
bene da t.ab fallaci a cattivi ragionatoci* 
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indicata . Tali sono gli epiteti di Secoli 
òar&ariidi Secoli d' ignoranza ai quali 
abbiamo accozzato ormai un' idea brutta, 

. deforme -, orrenda . E come nò ^ dopo 

tre Secoli che si declama e a voce e in 

• • r 

scritto, senza die alcuno abbia pensato 
a correggerla di 'proposito e a raddriz- 
zarla ? Quindi non bisogna maravigliar- 
ci, quando c’ incontriamo in libri d'Au- 
tori , che passano anche per giudiziosi 
di vederli ripetere le medesime, cantile- 
ne . Bensì ciò che fa maggiormente stu- 
pire è il riscontrarle in Autori ancora 
che passano per la maggiorò , benché 
portate in altro aspetto , e non certa- 
mente colla prava intenzione , degl’ incre- 
duli .Bure essendo eglino Scrittori Cat- 
tolici \ dovevano accorgersi che facevano 
l’eco a quelli , e npn potendo ignorare, 
come scienziati che sono , !’ abuso* che 
coloro^ne fanno , dovevano Ben guardarsi 
dal rifriggere instante maniere questo 
argomento malizioso 9 non che falso e 
sofistico. 

^ • * • * * 

Eccone un esempio che forse parrà p 
sorprendente . È questi Saverio Bettinel- 
li , nome celebre , che nel suo Libro 
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Del risorgimento d' Italia negli StudJ ec. 
edizione di Bassano 1770. Tomi 2. in B.° 
dice a questo proposito cose sproposita- 
te . Egli non ad altro oggetto die per 
far pompa d’ una studiata eloquenza de- 
clamatoria , e per fare forse risaltare 
1* assunto del vantato risorgimento va 
denigrando qne’ Setoli , quasi che doves- 
se questo comparir maggiore quanto più 
si deprimevano i Secoli decorsi . Non ri- 
porteremo di lui che alcune -espressioni , 
che per vaghezza di declamare si è fatto 
uscire dalla penna senza ahhadare alle 
conseguenze , che potevano derivarne nel- 
la mente dei giovani troppo facili a giu- 
rare in verità màgi stri , Egli adunque 
Te tu'. I* pag. XXXlIf. dell’ Introduzio- 
ne , facendo un parallelo tra il suo Se- 
colo e i Secoli barbari , prorompe quasi 
in estasi in questo puntò ammirativo .. 
j, Quale spettacolo più curioso per questi 
tempi illuminati, urbani , operpsi il 
„ vedere da quai tenebre , da qual fie- 
, rezza , da quale ignavia noi siam per- 
,, venuti sin qui , e il vedere per qual 
,, modo sieno state sgombrate tante te— 
9} nebre , e vinta tanta salvatichezza ec. „ . 
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Ecco delle frasi generiche , le quali in 
una declamazione fanno un grande spic- 
co , senza provar niente . Yoglion pro- 
dursi dei fatti ^ e non far delle ciarle . 
Dalle cose esposte fin qui*, che gli stessi 
avversari non posson negare , si vede 
chiaro , che quelle tenebre . quella f ie - 
rezza , ignavia , salvatìchezza , rozzez- 
za , barbarie *, epiteti così frequenti nel- 
la' sua penna o eran copiati dai si no ni pai 
del Rabbi per abbellire il discorso ; o 
non erano che false imagini dell alterata» 
sua- fantasìa . Abbiamo noi adesso sco- 
perta fórse qualche gran Verità Morale , 
Politica , Filosofica , o Religiosa i qualche 
gran Verità conducente gli uomini ,al 
Vero lor bene ed alT osservanza dei do- 
veri 'sociali che fosse ignota in que’ tem- 

r)i de’ anali favella il declamatore ? Non 
,*r . * » 

se ne potrà accennai* nessuna . lane mai 

adunque significano quelle tenebre ? 

In fattici grandi lumi che si vantano 
dai moderni, per r i quali si .adula có- 
* tanto il Secol nostro , non riguardano 
alcuna verità generica éd importante . 
Queste grandi scoperte , questi gran lu- 
mi non sono in ; sostanza che lumicini , 


come appunto deboli fiaccole in paragon 
col Sole: non sono al più che. verità 
parziali , le quali -non altro lanno che 
amplificare e confermare le antiche ve- 
rità solenni , e benissimo in que tempi 
conosciute . Per quanto amene e dilette- 
voli siano certe scoperte fisiche , astro- 
nomiche , geologiche , e utili ancora al- 
lora quando si riportano all’ ultimo loro 
fine • non sono poi tali, che senza di es- 
se ancora 'il genere Umano essere non 
potesse virtuoso , costumato , e giungere 
alla sua vera felicità • Di qual mai gran- 
de importanza era, per esempio , il cono- 
scere il meccanismo con cui le piante si 
nutriscono e ‘vanno crescendo : che in- 


vece di due mila vi site no sul globo quat- 
tro mila specie di piante : che '-vi -sieno 
quindici o venti specie di sorci, di ra- 
gni , <o di vespe in luogo-, di cinque o 
dieci sole già note agli antichi? che 
monta il sapere , che.; ora coll’ajuto degli 
strumenti ottici * si contano fino a dieci 
mila stelle, quando prima noli se ne 
• potevan contare che due o tre mila : che 
si è venutola conoscere dei nuovi Pianeti 

> , J* v_ . 

appartenenti al nostro sistema Solare 9 


s» 


* 1t 


*■ 


clie gli antichi non conoscevano ? Sara 
sempre vero * che le stelle dagli nomini 
non si potran mai contar tutte , e sape- 
vano anche gli antichi esser le stelle in- 
numerabili . Se la cognizione individuale 
di tali oggetti ora è più 'ampliala ed 
estesa , egli è perchè quelli antichi ce 
ne hanno dato la mossa: egli è perchè 
vi sono più persone oziose , che vi si 
occupano, trasandando forse alcune gli . 
studj più utili e anche necessarj , nei 
quali, bisogna pur confessarlo, noi sia- 
mo in generale andati all’ indietro*. Vi 
sarà taluno , che vi saprà dire a mente 
tutto il Gatalogo di Linneo, e poi non 
saprà il Catechismo, quasi che fosse quel- 
lo ^più di questo importante. Certo che 
non vi è da temere che Linneo , sia per 
farcene mai un rimprovero , se non avre- 
mo imparato il srio Catalogo delle Pian- 
te . Se i nostri Antichi fossero passati 
nell’ altro emisfero , avrebbero conosciu- 
to più costellazioni , e un numero mag- 
giore di animali e di piante , dèlie -quali 
cognizioni come allora gli uomini ne fa- 
cevan di meno-^ così fare ne potrebber 
di meno anche adesso senza pregiudizio 
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notabile della Società . Ora per mancan- 
za di tali notizie trattarli di torpidi , 
d’ ignoranti e selvatici , nop. è proprio 
una ridicolezza ? 

Oppongono gli ammiratori del nostro 
Secolo , che le Matematiche , la Mecca- 
nica , 1’ Ottica , la Chimica , la Medici- 
na , la Musica hanno ricevuto • dei lumi 
allatto nuovi , e degl' ingrandimeuti me- 
ravigliosi.. Questo è vero. Ma qui biso- 
gna avvertire, che per quanta' , impor- 
tanza si voglia darfe a queste Arti , i fon- 
daménti . le basi , i prirlcipj , e le mosse, 
noi le dobbiamo agli antichi , de’ qqali 
ne restano le opere e i monumenti , che 
fan vedere anche ai ciechi esser quelle 
Arti stale in ogni tempo meno o più. 
coltivate , come già noi accennammo . 
Coinè mai , per esempio , avrebbero sen- 
za meccanica) i nostri vecchi innalzato le 
moli che alzarono , e architettato gii edi- 
fizj ,che architettarono , molti, - de’ qnali 
tuttavia sussistenti .fanno restare attoniti 
gl’ intelligenti spettatori? In ogni ipotesi • 
noi grati esser dobbiamo a qtxe’ nostri 
Maggiori , che le Arti e 1$, Scienze a 
noi tramandarono , delle quali sé . ne ah- 
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hiamo noi perfezionate alcune, non ne 
abbiamo peraltro inventata alcuna. Che 
se que’ buoni vecchi non facevano i passi 
che fecero verso il perfezionamento delle * 
Arti , noi ora ci troveremmo in que’piedi 
nej quali eglino si trovavano allora , e 
se i nostri posteri ci pagassero di, quella 
moneta , cpn cui noi paghiamo loro', 
commetterebbero la medesima ingiustizia 
che noi commettiamo, e, noi soffriremmo 
al certo con tanta indifferenza.. Chiesa # 
che non siano per contraccambiarci col- 
ia misura is tessa ? Qua mensura nzensi 
jueritis , rwnftietur vo bis . JS on siamo eia 
arrivati all apice dello scibile , che anzi 
al parere di molti dotti , noi siamo art- 
cora n,olto addietro . Multe nostro co- 
gnizioni «iono piuttosto dubhj, che veri- 
tà, son piuttosto ipotesi che.' sicuri si- 
stemi, e vi resta ancora un immenso 
oceano da valicare. Chi sa che i nostri 
posten non. abbiano un giorno da mera, 
vigili rii, fo rt e della nostra ignoranza , e ' 

<1 averla accoppiata a tanti bahìanza e 
presunzione , vizio proprio degl’ igiioran- 
telh anzi che dei veri Scienziati? Final- 
mente noi non siamo per impugnare che 
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nelle fisiche osservazioni ora vi si occupi 
un numero piu 1 grande di persone che 
allora , nel qual maggior numero vi si 
trovano sempre dei perfezionatori ; onde 
se queste sonosi dilatate e ingrandite al- 
quanto , ciò è avvenuto per il maggior 
numero di curiosi delle cose naturali che 
hanno avuto ozio e comodo di occupar- 
visi , cose per altro che in confronto di 
migliori e più utili considerazioni , pos- 

son .chiamarsi senza offesa veri trastulli 

> 1 * ' 

da bambini . 

' ‘ . In quahto poi alla fierezza i ignavia , 
e selvatichezza colle quali parole ingiu- 
riose il Bettinelli si arròga la licenza di 
vituperare i suoi e i nostri maggiori ; 
lasciando da parte che la fierezza e 1’ ì- 
gnavia sou nemiche tra di loro y nè mai 
si è sentito che abbiano abitato 1 ' insieme , 
il ragionàmento suo , corine degli altri ai 
quali fa eco,, è veramente una scoperta 
nuova e contraria a quanto pensavano i 
vecchi". Questi ripeteva!}" sovente-, che i 
tempi andati erano stati "migliori assai 
dei predenti , secondo quel detto rèso or- 
nSai volgare r 

* ..Declina il Mondo, e peggiorando invecchia. 
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del die faceva testimonianza Orazio an- 
cora con quel suo celebre epifonema : 

, Damnosa quid non ìmminuìt dìes ! 
jietas parentum pejor avis tulit . 

Nos nequiores 

Lusinghiamoci che il Poeta Venosino ab- 
bia detto una fandonia . Speriamo ancora 
die non sia per avverarsi il funesto va- 
ticinio : ■ * . 

.... Max daturos 
Progeniem vitiosiorem . 

Il Bettinelli certo non pareva , che vi si 
volesse sottoscrivere ; seppure non fosse 
per farlo in qualche lucido intervallo • 
Ora egli grida , nè saprebbe indovinar- 
sene il perchè , * essere i tempi andati 
stati peggiori tutti assai de’ nostri , es- 
sere stati feroci , barbari ignoranti 5 stu- 
pidi e neghittosi , ed altri con lui <Fan«r 
no una mentita > solenne a quel Poeta , 
benché . in tali cose 1’ abbia sbagliala ben 
poche volte , e benché tanti Filosofi del 
suo tempo la intendessero nella stessa 
guisa , tra i quali Cicerone quel grande 
Filosofo èd Oratore , <?he aveva ricolmo 
il petto della . greca Sapienza . Ma se 
questi grand' Uomini' a detta loro ave- 
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vano il torto , non 1* avranno essi pni 
assai coll’ innalzare iperbolicamente i tem- 
pi nostri sopra gli antichi ? Si è detto , 
che tutti i tempi si rassomigliano., e che 
poca diversità vi corre tra un Secolo e 
1’ altro, onde calcolato il prò- e il con- 
fra , la differenza si ridurrà ad una mi- 
nuzia quasi impercettibile, per cui non 
v’era bisogno che si facessero tanti spro- 
loqui , e declamazioni. 

CAPITOLO XVII. 

« i ‘t • 

Si risponde ad altre osservazioni del 
Bettinelli , e si, ragiona della Let- 
teratura de ’ Secoli • Barbari pa- 
ragonata colla presente . 

A ■ 

xillora quando gli Aristarchi dei 
Secoli Barbari sono convinti dell’ingiu- 
stizia delle invettive loro , son soliti di- 
re , che non preferiscono il Secol nostro 
a quelli A sé non che per le belle sco- 
perte fatte in Chimica , nella Storia na- 
turale , nelle Matematiche', in Astrono- 
mia , come nel raffinamento in molte 
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Aiti e mestieri • Sia pur cosile suppo— 
niamo per un momento che di nient' al- 
tro si tratti. Or io rispondo , e doman- 
do in grazia se per tali cose vi era bi- 
sogno di menare tanto rumore , di fare 
tante stampite , di chiamare que’ nostri 
poveri Antenati con i titoli ingiuriosi 
d ignoranti , rozzi , barbari , zotici , e 
P e Sij' l,r * delle bestie . Abbiamo visto che 
le Arti e Scienze ordinariamente vati 
progredendo . Dovran dunque dirsi igno- 
ranti que nostri Maggiori per non aver 
saputo ciò che non polevaii sapere , nè 
eran obbligati a sapere? Non può tac- 
ciarsi d' ignorante se non colui che igno- . 
ra i propr, doveri, e ciò che è tenuto 
di conoscere. Or come hnn eglino pro- 
vato i censori di que’ Secoli, che allora 
i propri doveri s’ ignorassero ? Eran forse 
obbligati di sapere- anche ciò che dopo 
nove o dieci Secoli si sarebbe scoperto ? 
Per la stessa ragione dovran chiamare 
ignora nti i Secoli ancora di Pericle è 
di Augusto . Perchè non gli dicon tali? 
Ma che d.ch io ? Siamo noi forse giunti 
all apice d ogni Scienza ? Non potrebbe 
asserirlo che qualche ignorante . Che se 
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non vi siam giunti , non ci accorgiamo 
noi , che i nostri posteri avranno il me- 
desimo diritto , che ci arroghiamo , di 
chiamar noi pure zotici ignoranti e nelle 
tenebre involti , perchè non avremo sa- 
puto ciò che saranno essi per iscuopri- 
re ? Benché se que* nostri antichi non 
han conosciuto i Satelliti di Giove , per 
un esempio , ovvero non han saputo fare 
i palloni volanti , ne han eglino forse 
patito qualche grave danno, e noi ne 
abbiamo da ciò levato qualche importan- 
te vantaggio? ' • 

Non è vero poi che solo per questi 
perfezionamenti si vadano tutto dì que. 
tempi screditando. Si vogliono ad ogni 
patto que’ nostri Maggiori torpidi , gof- 
fi , inetti, smarriti nel deserto della bar- 
barie , e privi quasi dell uso di ragione. 
Qui è dove il Bettinelli, essendosi forse 
accorto d’ aver detto troppo , per giusti- 
ficarsi su tali iperboliche espressioni sog- 
giunge = Che è divenuto problema gran, 
tempo disaminato e non ancora ben de — 
ciso , se miglior sia la condizione de- 
gli uomini dei tempi nostri , o di quei 
più rozzi dei nostri maggiori = Che se 
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un tal problema non è ancor bea deci- 
so , perchè insulta egli con epiteti in- 
giuriosi la condizione dei nostri Maggio- 
ri ? Il problema per altrtf eh’ egli mette 
in campo non è tanto inetto com’ egli 
vorrebbe dare ad intendere . Il Cel. Mu- 
ratori nella Prefazione al suo Libro del- 
le forze della Fantasìa, lo risolve in que- 
sti termini: ,, Non può mettersi in dub- 
bio , egli dice , che dall’ ignoranza 
,, scaturiscano molti mali , e dal sapere 
3, assaissimi beni. Contuttociò due cu- 
3, riose ricerche si potrebbero istituire, 
,, per mostrare nell’ una quanti beni ac- 
,, compaginilo 1 * ignoranza , e nell’ altra 
3, quanti mali provengano dallo stesso 
,, sapere . E giacché alcuni dotti deri— 
,3 dono la goffaggine di tante persone , 
,, potrebbero vicendevolmente anche gli 
„ ignoranti rider dietro ai dotti , se ar— 
,, rivissero a conoscere quanti spropo- 
3, siti particolarmente certi Dottori al- 
,3 la moda vanno • spacciando con una 
3, superbia e presunzione intollerabile. ,, 
Non bisogna dunque essere tanto arditi 
se entrar non vogliamo in questo nume- 
ro . Ma oh ! quanti di tali Dottori alla 
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moda ne abbiamo oggi più cbe mai. Ben- 
ché io sou certo , che se costoro oggi in- 
solentiscono e si pavoneggiano del loro 
gran sapere , beffandosi degli uomini dot- 
ti di que’ Secoli barbari; quando tor- 
nasse al mondo alcuno di questi e loro 
si mettessero al confronto , li confonde- 
rebbero in modo , cbe li farebber re- 
star piccini , e presto presto li mettereb- 
bero in sacco. 

Ascoltiamo ancora un altro vago pen- 
siero del Bettinelli. Alla pag. XXXVII. 
del Prospetto Cienerale a detta Opera 
soggiunge Un pensier nasce in mente 

dai considerare 1 infinita distanza j 

^ s s 

w cbe tra gli antichi tempi e i nostri si 
,, vede , il qual pensiero io non posso 
lasciare senza qualche riflessione , che 
della Storia è propria più che noi so- 
no i fatti degli antichi da mille dub— 
, Lieta e menzogne sempre inviluppa- 
M ti . . - . Per quanto nel vero sia que— 
s, sto studio umiliante , al vedersi ogni 
gente ad un vivere pervenuta più ra- 
, gionevole per mezzo ad infinite bru- 
t alitcl , e divenuti alquanto umani do- 
po essere stati peggio che fiere gli 
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,, uomini tutti , qual vantaggio non è , 

qual diletto riconoscere i tnezzi e le 
„ cause onde ebbero origine i uuovi co— 
„ stumi ? ,, Bei costumi davvero che son 
questi nuovi ! E forza il dire, che l’Au- 
tore fosse bene infatuato in favore de’ 
suoi tempi. Or eccovi un Francese che 
nel bel mezzo della Francia , che pur 
si vuole il paese più culto e il più ga- 
lante del mondo, stampa e ristampa nel 
1817. quelle memorande parole che non 
potranno mai da ehicchesia smentirsi : 
Dopo tante scelleraggini , tante empietà 
tanti orrori sconosciuti ai Secoli più bar - 
bari, si avrà tuttavia 1’ impudenza di 
magnificare i nostri costumi ? Quanto 
mai son diversi i pensamenti degli uo- 
mini ! 

Ma esaminiamo alquanto il discorso 
esaggerato di questo Scrittore . In primis 
quell’ infinita distanza tra gli antichi e 
i nostri è un’ idea bizzarra e stravagan- 
te , che sopportabile non sarebbe in un 
poeta, non che in un istorico. Bisogna 
dire che le infinite distanze sieno per lui 
piccole assai , come potrebbe parere un 
braccio o un palmo ad un microscopico 
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auimaluccio . Si è già osservato che fat- 
te le opportune sottrazioni , questa di- 
stanza pretesa infinita si ridurebbe forse 
ad un punto matematico . Trattanto una 
cosa ^ certa , che i tempi nostri non son 
punto migliorati in quanto al morale , 
alla Religione , all' esercizio delle passio- 
ni nobili , che costituiscono il vero no- 
stro bene e quello della Società ; che 
non son migliorati , io dico , in propor- 
zione dei lumi che si potrebber esser ac- 
quistati dall’ esperienza e dall incremen- 
to nplle Arti e Scienze, quando piutto- 
sto non sieno peggiorati . Quelle dub— 
bietà ancora , e quelle menzogne sulla 
Storia, che si figura l’Autore, son es- 
se ancora esagerate all estremo . Direm- 
mo noi che quegl’ Istorici stati fossero 
più schietti e sinceri , se avessero scrit- 
to sul tuono di lui? Si può argomenta- 
re da quelle sue infinite brutalità e dall 
essere stati peggio delle fiere gli uomini 
tutti , nemine penitus excepto . Ma quei 
de’ nostri tempi secondo lui come saran- 
no ? oh ! i nostri , son per lui , son tut- 
ti savj , tutti gentili , son tanti angioli- 
ni , o tanti innocentini , giacché a detta 


Digitized by 


stia vi torre una distanza infinità . Ba- 
sta * bisogna in qiarte perdonarla all’Au- 
tore , che «allora non aveva ancor visto. 

V l 

gli orrori , che fanno vergogna da' tren- 
ta e più anni all’ Europa e a tutti i suoi 
lumi ‘ * ' 

Non si crede fuor di proposito il ri- 
ferire su ‘ quest* argomento il giudizio 
cT uh Uomo grande, -che illustra in oggi 
la Francia colle sue dottrine , quaT è Mon-? 
signor de -Boulogne 'Vescovo di Troyes ^ 
il quale ^avendo rilevato |l> stato attuale 
di quel Regno nei costumi e nella Reli- 
gione , così discorre „ , E frattanto che 
-si parli' pure del progresso dei lumi , 
5, delle ^nostre letterarie" conquiste, e 
„ dello stato florido e prospero della no^ 
33* stra- Civilizzazione . Eh ! Che sono i 
5,- Itimi * per 5 un popolo corrotto: se non 
3, mezzi novelli di pervertirsi e corrono- 
3* persi* anche di più? Il progresso, dei 
lumi! Quando il genio r Francése* tra- 
Ugna ; che le Lettere sono così pové- 
3, re e degenerate come la Morale* Quan- 
3, * do 1 tutto comprova tra noi- la sterilità 
dei talenti | e la penuria delle arti , 
9) e che T Angelo sterminatore .‘ha sug-* 
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gellato, tra noi il Libro della Scienza 
in pena dell’ abuso che ne abbiani fat- 
to : Il progresso dei lumi! Quando 
siamo ancora ai primi elementi della 
Politica : quando dopo un quarto di 
Secolo noi stiamo ancora a batterci 
nelle nostre pubbliche assemblee per 
sapere che cosa sia la libertà delle 
opinioni e quella delle persone : Quan- 
do iniziati siamo appena nell’ arte dell* 
educazione , d’ una buona Legislazio- 
ne > d’ una buona Costituzione 3 paro- 
le misteriose, che intendiamo meno 
99 'quanto più spesso vi torniam sopra. 
E che dunque? Confonderemo noi al- 
cune scoperte condotte dal tempo o 
dall’ azzardo con i veri lumi sociali, 
che non dipendono nè dall' azzardo nè 
dal* tempo ! Prenderem noi la nostra 
inquieta curiosità per 1* estensione del 
nostro spirito , e per T amore della .ve- 
rità Parte funesta di tutto mettere in 
questione . di tutto corrompere coi* 
parole ? Quale idea veramente utile 
e grande è dunque uscita da tutti i 
lambicchi , da tutti i nostri arsen ali 
di morale e di politica ? E la Società 
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per venir rifusa ne' nostri laboratori , 
trovasi forse meglio ? Le nostre guer- 
re per essere più studiate, sono esse 
,, più giuste ? E certo per aver perfe- 
zionato alcuni strumenti d’ ottica reg- 
giamo noi più chiaro nella scienza dei 
nostri doveri .... Tutti i nostri si- 
stemi e i nostri calcoli ci hanno sal- 
vato forse da un solo traviamento da 
una sola follìa , da un sol disastro ? 
Hanno essi distrutto un solo scandalo? 
Da che ci frammischiamo nel gover- 
no degl’ insetti, abbiam meglio impa- 
rata 1’ arte di governar noi stessi ? E 
perchè noi abbiamo moltiplicato i no- 
stri Musei e i nostri Licei , la gioven- 
tù è meno licenziosa , meno insofferen- 
te d’ ogni freno , e meno pronta a li»» 
berarsi e dall’ Autorità dei genitori , 
J5 e dall’ Autorità di Dio? Non è egli 
„ dunque evidente che divellendo noi 
4 , più ragionatori non facciamo che con- 
fermar sempre più quella sentenza del 
,, Savio , che stultorum injinitus est nu- 
,, merlisi ,, 

Chi sarebbe tanto impudente , che 
impugnar pretendesse verità così solenni 
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e palpabili , quali vediamo dilattarsi an- 
che fuori della Francia? questo grand* 
Uomo , deguo d' andar del pari con i 
Bossuet , e coi Fenélon , ha ragione . II 
nostro Secolo con tutti i suoi lumi ci 
vede meno che i Secoli della barbarie . 
Nelle Scienze Morali, Civili, Politiche, 
Religiose, le sole vere e utili Scienze, 
potrebbe asserirsi , che da tre Secoli a 
questa parte noi siamo andati sempre 
all' indietro (i). E ciò perchè mai? Per- 


(i) Questa franca asserzione deve andare 
poco a genio ài panegiristi del Secolo illumi- 
nato ; ma essa , come vedemmo , è basata sopra 
innegabili prove di fatto . Eglino al contrario 

{ ►re tendono , che la Morale e la Politica , poiché 
a Religione non occupa le loro sottili ricerche , 
siensi studiate assai lardi , e specialmente in Ita- 
lia , dove sotto le foltissime tenebre dell* igno- 
ranza dei Secoli barbari restarono -sconosciute 
queste due Scienze tanto utili e necessarie al 
reggimento dei popoli ed alla loro prosperità. 
Questi lamenti, sono generali in tutti gli scar- 
tabelli dei Filosofanti riformatori . A detta Io- 
io di là dai mari , e dai monti vennero quei 
torrenti di luce ,• che * rischiararono il nubiloso 
orizzonte italiapo , ove per tanto tempore pre- 
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chè dai belli spiriti non st è travaglia-* 
to che a distruggere , e i nuovi edifizf 


essamente fino alla grand’epoca della riforma 
faceva notte innanzi sera . Per non fate qtù una 
lunga lista, di Autori , che sostennero quest’ opi- 
nione, tanto più che tutti concordano fra di 
loro a maraviglia , ci contenteremo dì parlare 
del solo Francesco Mario Pagano . Questo ze- 
lante, ma poco avventurato promotore delie 
nuove filosofiche teorie non solo, oi descrive a 
minuto (Saggi Politici Napoli *783., e 1785. 
Milano 1800. ) come succedesse questo prodi- V 
gioso cangiamento ; ma colma ancora di am- 
plissime lodi i Rousseau,- i Voltaire , Robertson, 
Ghibbon ec. i quali disseminarono , secondo 
lui , i sani principi della Morale e della Po - 
litica nella Storia , nella Scena , nei Romanzi , 
e in tutte le Opere di gusto . La Morale e la 
Politica seminate a giumelle da per tutto do- 
vettero al certo venire a buon mercato , e, di- 
stribuirsi a ciottole come i lupini ! Quindi que- 
sto stesso Autore spiega perchè tanto tardi spun- 
tò il nuovo Sole che scuoter doveva i gra- 
vi lumi degli Italiani. Dopo aver caricata di 
grossolane , e maligne villanie la Corte di Roma 
dichiara solennemente, che essa fu la vera e la 
sola cagione di tanta ignoranza , -e parlando in 
seguito del Regno di Napoli dice che stante una 
tal funesta vicinanza ci volle del buono e del 
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che hanno preteso di Erigere sono an- 
dati 1* uno sopra dell’ altro rovinando • 


belio perchè ivi tornassero a vivere finalmente 
le politiche Scienze , che nacquero e morirono 
in Italia col Segretario Fiorentino r come que- 
gli animali , che hanno la tomba pressa la 
Culla -‘Non è qui luogo di confutare questi, ed 
altri simili strafalcioni, che cadono dar< per se 
stessi , e solo ci si permetta di fare osservare 
come 1’ odio contro la Chiesa Romana porta gli 
Scrittori dei nuovi sistemi a ragionare anche 
contro le regole del sano criterio . L’ Autore 
Pagano nella sua Introduzione premette che la 
Morale e la Politica \deve avere per oggetto la 
conoscenza degli uomini ( fin qui la cosa cam» 
mina con i suoi piedi : ma si mostra poi im- 
brogliato , ove debba cercare la Storia dell’ uo- 
mo , Non approva di rintracciarla nei racconti 
di coloro che o sono stati ingannati , o ci han- 
no voluto ingannare : rigetta le interpolate tra- 
dizioni , e le favolose Storie , e quindi dopo 
questa dubitazione ed incertezza elègge di apri- 
re gli inalterabili archivj della natura , e di 
fissare de certe date nei fisici avvenimenti della 
terra , e nel moto dei cieli per qutpdi conclu- 
dere che le fisiche cagioni hanno oltre il vol- 
gare avviso influito sulle morali vicende . Se 
cosi è furono in "vero barbari tempi quelli, 
che avendo inalterabili Archivj non si dettero 
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Tre Secoli fa si lavorò con grande ac- 
canimento per combattere alcune verità 


alcun pensiero per leggerne le intatte pergame- 
ne** onde determinare le cause fisiche , dalle 
quali derivarono gli effetti, morali , ed un Pa- 
gano fu veramente fortunato e felice-, qui po- 
ltrii rerum cognoscere caussas . Quindi spalane» 
arditamente i grandi arnaadioni e trova . v. . r 
Che mai ? Trattandosi di Politica e di Morale 
nessuno saprebbe immaginarselo . Trova crisi di 
fuoco , catastrofi Atlantiche, Diluvj di Ogige e 
Deucalione, il Vaso di Pandora ec ec.~ec. Ora 
io domando se per formare ipotesi bizzarre e 

S oeticbe vi era bisogno di malmenare la Corte 
i Roma ? Negli inalterabili Archivi noù do- 
veva sicuramente trovar nulla di quanto asse- 
risce contro una Corte , che è odiata per il so- 
lo motivo , perchè è la Sede del Cattolicismo , 
e la solida pietra ove vanno a spezzarsi le on- 
de orgogliose della incredulità . Se egli dichiara 
di non poter prestar fede all 5 istoria , nè alla 
tradizione per tessere i suoi a Saggi Politici S ,* 
perché suppone che vi siano stati sempre dei 
Cab barn ondo , che abbiano dato ad intenderò 
lucciole-' per lanterne; fermo nel. suo principio 
per la stessa ragione doveva rifiutar 1’ istoria e 
la tradizione mentre parlava della Corte di Roma 
considerando anche col testimonio di sua co« 
scienza , che essa ha avuto- sempre -dei nemici 
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già stabilite per il corso di quindici Se- 
coli Attentatosi a rompere quel primo 


e dei calunniatori , i quali si sono dati ogni 
impegno per denigrarla con racconti architettati» 
a bella posta per ingannare gli sciocchi, e dar 
nel genio ai mal prevenuti . Ma frattanto che 
egli disprezza , b mette maliziosamente in diffi- 
denza 1’ istoria e la tradizione quando e pome 
gli toma a vantaggio cosa trova negli inaltera- 
bili Archivj della natura'} Favolerei illazioni 
che spiega ed applica come verftk dimostrate , 
sebbene le conseguenze il più delle volte offen- 
dono la ragione e la Religione . Gli urti fisici 
delle umane vicende sono stati, secondo esso, 
quelli che ora ispirano sentimenti religiosi e ci- 
vili , ed ora respinsero gli uomini nella stupii 
dilà , e nella barbarie . Fino la cognizione di 
un Èssere prima cagione di tutte le cose , lu- 
me sopranaturale , segnato in cuoi;e a tutti gli 
uomini , effetto è della fortuita combinazione di 
fisiche vicissitudini . Questi «sono i cardini sopra 
dei quali si fabbricano i moderni sistemi della 
Politica e della Morale. I vaghi nomi di caso, 
e di fisiche cagioni sono adoperati a bella po- 
sta per persuadére un pretto materialismo . Que- 
sto è il sentimento del famoso de la Mennais 
nelle sue Riflessioni sullo slato della Chiesa 
di Francia nel Sec. XPl li. , e. sulla sua pre- 
terite situazione ; Esse sono applicate alla FraUs- 
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argine dopo un altro Secolo si passò ad 
impugnare tutte le Verità Rivelate sul 

, 4 


eia , e possono estendersi fin dove si estende 
P influenza della nuova Filosofia . Noi ne ri- 
portiamo uno squarcio nel quale si mostra in- 
direttamente il veleno del sistema del Pagano , 
e simili e si caratterizzano anche in parte i Se- 
coli -Barbari , e se ne tesse l’Apologià. „ Alla 
,, persecuzione della Spada e del sofisma , dice 
„ il celebre Scrittore ( Memorie di Religione , 
Modena 1822» Fascicolo V, pag. 208. e seg. ) 
e sottentrata una nuova specie di perscc.uzio- 
,, ne forse più terribile , la persecuzione voglio 
,, dire dell’ indifferenza: tristo e maligno effetto 
delle dottrine materialistiche , le quali avvez- 
„ zando l’ uomo a non pensare , e a non ima- 
„ ginare fuorché sopra i corpi, e persuaden- 
„ doli non altro esservi di reale se non quello 
„ che può vedere co' suoi occhi e toccare colle 
„ sue mani hanno terminato coll’ estinguerne 
„ del tutto il sentimento morale . , . . Dopo 
,> la distruzione del paganismo la Storia non 
„ ofFre esempio d’ una degradazione cosi gene- 
„ rale e completa . L 5 uomo non si era mai 
,, sprofondato cotanto nell’ abbiczione dc'“ sen- 
,, si, nè mai aveva perduto cosi il sentimento 
„ della sua grandezza e P istinto dell’ alta sua 
,, destinazione . Si parla di Secoli di barbarie;. 
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pretèsto elle per sedici Secoli erano sta- 
ti gli uomini tutti ciechi ed inviluppati 

r 
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ma se allora commettevansi glandi delitti , si 
„ vedevano àncorà grandi espiazioni : regnava 
^ in tutte le classi della Società candore , leal-/ 
„ tade j rettitudine , e insieme uno spirito di 
9> disinteresse e di sacrifizio , che più d una 
99 volta salvò lo Stato in disperate circostanze* 
„ Egli è vero che i Nobili per ia maggior par- 
9) te non sapevano scrivere il loro nome sotto 
„ una convenzione , ma la loro parola era in- 
• t# violabile e sacra: essi non facevano Disserta- 
9 , zioni sopra la Morale , ma la praticavano con 
„ semplicità . In che dunque erano cosi barba* 
„ ri que* Secoli , che produssero un Suger , un 
„ S. Bernardo , un S. Luigi ; que J Secoli die 
99 diedero principio alla Cavalleria e che videro 

la Religione e V onore introdurre e stabilire 
99 di concerto la civiltade e salvare 1 ? Europa 
„ dalla barbarie Musulmana ? La Scienza era 
99 morta ; si conceda \ ma la coscienza ei*a vi- 
9t va , e le più sublimi virtù nobilitavano quell’ 
„ ignoranza che si contrappone .con tanto di- 
,, sprezzo ai lumi orgogliosi del nostro Secolo . 
99 E che ? Solamente i Fisici e i Chimici non 
99 saranno barbari ! Oggidì sembra che la per- 
,, fezione dell 5 uomo consista unicamente nel 
99 conoscere le proprietà della materia 9 donde 
99 proviene la preeminenza concessa alle Scienza 
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in densissime tenebre. Sii questé tracce 
poi da un Secolo in qua si è fatto mag- 
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fìsiche sopra le morali. Idea 'funesta egual- 
mente ed assurda , che sola basterebbe per 
condurre una nazione all’ Ateismo . . , ; Del 
rimanente giova ricordare ai' nostri Scolari ' 
ed anche a taluno de’ loto Maestri in Fisi- 
ca, Chimica, Storia naturale, Matematiche 
ec. che tutte queste Scienze di cui 
gloriosi, non vivono, per cosi dire, e non 
crescono che all’ ombra delle Scienze mora- 
li , e che 1’ avanzamento delle une e delle 
altre si deve egualmente riconoscere dal Cri-' 
stianesimo , il quale aperse all’ uomo la via 

dl ll ?- te J- e verità > inalzandolo alla cognizio- 
ne di Dio verità suprema , e staccando lo 
spinto da sensi introdusse quella metafisica 
severa , que’ rigorosi metodi di ragionare, de 
quali 1 analisi matematica non è che una 
particolare applicazione, I Filosofi antichi 
che pensavano solamente per imagme, per- 
che altro non vedevano nell’ Universo che de’ 

corpi, fan compassione allorché voglio» par- 
lare di metafisica . Le loro parole vaghe le 
loro idee senza precisione tìon presentano al- 
lo spinto se non confusi barlumi simiglian- 
tissimi a quella tenebrosa luce, che i nostri 
Filosofi hanno preteso di sostituire alla sfa- 
villante luce del Cristianesimo . Intanto la 
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gìori progressi nell’ errore , mentre que- 
sti b.elli spiriti colla menzogna e V arte 


„ Metafìsica , essendo la Scienza delle verità 
„ generali , è ancora il fondamento di tutte le 
„ altre Scienze , che da essa prendono i loro 
„ principi , e la lqro certezza . Quindi ovunque 
„ la religione si è opposta allo sviluppo di 
„ lei , come nella Cina , e presso i popoli Mao- 
„ mettani, le Scienze fisiche sono rimaste in 
„ uno stato d’ infanzia e a tale stato ritorne- 
,, rebbero certamente anche in Europa , se per 
„ estrema sventura dell’ umanità si giungesse a 
„ distruggervi la Religione Cristiana. Frattanto 
„ die ne proviene da questo orribile materia- 
„ lismo? Sommo disprezzo delle verità intel- 
„ lettuali,« una profondissima indifferenza per 
„ tutto quello che non è soggetto ai sensi .... 
„ una specie di torpore , e d’ intirizzimento si 
„ è impadronito delle anime : esse non intea- 
,, dono e non sentono più : lo stesso rimorso 
„ è già estinto . A che parlate voi agli uomini 
„ di doveri ? Essi altro non conoscono che bi- 
„ sogni e piaceri : tutto il resto per loro è 
,, niente : ciò che ad essi unicamente preme si 
„ è il loro ben essere fisico ; donde proviene 
„ quell’ orrendo egoismo, quella desolatrice cu- 
„ pidigia , quel bestiale disprezzo dell’ onore 
„ e della probità , in una parola quella sco- 
f , siumalezza calcolata e sistematica, la quale 
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sofistica in bocca son ora tutti intenti a 
render sospetta e dubbiosa anclie ogni 
verità naturale stabilita nel mondo fino 
da venti e venticinque Secoli, anzi fino 
dai primi esordj del genere Umano . 
Non vi vuol certo un grau talento a 
crear dubbj e difficoltà : ogni ignoran- 
tello , ogni scimunito vi può facilmente 
riuscire. Ai nostri Novatori non anda- 
vano a genio quelle verità autenticate 
per il corso di tanti Secoli . Han pre- 
teso di abbatterle , e non han fatto che 
confermarle. Han preteso erigere altri 
sistemi dottrinali con metodi contrarj a 
quelli dei nostri Maggiori che li han 
portati fuori della buona strada , onde 
iuvece di rintracciare la verità son ca- 
duti nell’ errore e nel precipizio . Una 
sola è la via della verità , che smarrita 
una volta non si ritrova più , se da ca- 
po non si ritoi’na ai buoni principj. 
Qual maraviglia pertanto che siasi an- 
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„ si propaga fin nelle nostre campagne ; e 
„ che indarno ' ci prò cura reprimere colle leg- 

*> 6 » ec - » ' , . ‘ 
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dato all* indietro? Pretendendo distrug- 
gere la scienza che si possedeva , han 
voluto ricondurci da capo ai primi ele- 
menti , come si fa ai fanciulli, e per 
principi falsi , e per vie tortuose , gua- 
ste e fallaci al possesso, condurci del- 
la pretesa verità , o per meglio dire , 
alla falsità , all* errore ; e quando, la ve- 
rità godeva il possesso già da tempo 
immemorabile « e per il lasso di tanti 
Secoli era stata ben conosciuta e sta- 
bilmente confermata . I Novatori han- 
no avuto tanta presunzione di volerne 
in pochi giorni ritrovare un filtra fin- 
ta e bugiarda, e darla ad intendere 
ai malaccorti : Caeci sunt , et duces 

caecorum : si caeàus caeco ducatum prae— 
stet , ambo in foveam cadunt . 

CAPITOLO XVIII. 

i 

4-ltre accuse del Bettinelli dileguate 4 

iP oicbè il Bettinelli ritorna- più vol- 
te alle prese contro i Secoli Barbari , 
richiama noi pure ad esaminare alquanto 
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le sue asserzioni ed a vedere sii quale 
stabile fondamento si appoggino. E vuo- 
le in primo luogo che ci divertiamo a 
sentire un altro squarcio declamatorio , 
che ci schicchera alla pagina XXXVIII. 
di detto libro = Chi non si stupisce 
pensando , egli scrive , che in queste 
provincie nostre , che un tempo erano 
\una vasta foresta ( Intenderà forse 
r Autore di parlar qui dei primi abita- 
tori d* Italia , degli Aborigeni , di Jape- 
to.j o di Saturno quando vennero ai no- 
stri Lidi; Epoca un pò remota, di cui 
niente noine sappiamo ), più di cinquan- 
ta Città fioriscono piene di Artefici , di 
Scienziati , di Saggi , ove regna la pa- 
ce , le Arti sono in onore colla civil 
vita ed il commercio ; mentre allora i 
Selvaggi abitatori non conoscevano al - 
tr arte , che quella di distruggere V li- 
marla specie , nè altra ragione , che 
quella della rapina e della violenza ? 
Non è egli vero , che noi siamo diversi 
dai nostri progenitori più che non sia- 
mo dai Tartari e dagl Indiani ? = Ries- 
ser nò , che non è vero . Queste sono 
false imaginazioni * indegne d’ un istori- 
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co . Staremo a vedere , clie ora non 
& ammazza più , noa vi son più guerre 
nè esterne , nè intestine , non si ruba 
non si assassina più ? non vi son più ra- 
pine , non violenze, non usurpazioni. 
Siam tornati veramente all* età dell'oro ! 
Forse Fautore si dava a credere in gra- 
zia delle smaccate lodi prodigate al Se- 
colo , clie gli si volesser tutti passare i 
suoi 'Strafalcioni de^ quali riempie i vo- 
lumi ? Curioso è quindi il paragone trat- 
to dai Tartari e dagl’ Indiani , quasi che 
fossero quelli tanti orsi e pantere , e 
quasi che non fossero anche al presente 
il bersaglio de’ nostri culti Europei . 

Amplifica poi l’Autore (pag. XL VII.) 
i vantaggi delle Scienze fisiche , medi- 
che , geografiche , arti , lusso , comodi . 
In somma vuol ritornato il Regno di 
Saturno, o la Cuccagna . Felice lui che 
chiuso nel suo gabinetto si figura fan- 
tastiche imagini del Secolo di Leon X* 
quasi che non fosse stato più degli altri 
rivoltoso e feroce^ e poi s imagina scesa 
di nuovo Astrea sulla Terra nel Secolo 
XVIII. prima d’ averne veduto la fine $ 
quando adesso la furberìa , f inganno , 




. 57 

la mala fede , 1* assassinio , la scosluma- 
tezza , l 1 irreligione , il cinismo , 1 egois- 
mo , e il disprezzo d’ ogni autorità non 
hanno più limiti , nè hanno esempj in 
tutta T antichità ; giacche se allora si 
peccava solamente per passione , sembra 
che ora si pecchi ancora per sistema . 

S 1 ignorava poi , che il lusso fosse 
argomento di virtù e di felicità in un 
popolo , e non piuttosto denotasse i vizj , 
i mali acquisti, le estorsioni , i guada- 
gni illeciti, il libertinaggio; ma sembra 
che 1' Autore sia di contrario parere • 
Pure dai Savj politici il lusso fu preso 
sempre per riprova di corruzione^ e di 
mal costume in un popolo. Si lagna egli 
perchè nei Secoli barbari eran privi gli 
uomini delle arti e mestieri . Sì , eran 
privi in gran parte delle arti frivole , 
dei profumieri , delle modiste e delle 
mode che mutano ogni quarto di Luna, 
e di tante altre superfluità pericolose . 
Non vi erano allora tanti teatri , non 
tanti istrioni , nè tante scuole d’ immo- 
ralità , non tante pitture e stampe oscene 
CTlie fanno vergogna all’ arte . Allora non 
si ballava sulla corda o sù i cavalli, ne 
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i ballerini davano di se spettacolo inde- 
cente sii i teatri in obbrobrio dellTima- 
na condizione ; ed è per questo , che i 
Secoli eran barbari ^ rozzi , e villani . 
Oh guardate in che quest* Autore pare 
faccia consistere una gran 'parte della 
1 Civilizzazione sociale ! Gli antichi Le- 

gislatori bandivano dalle Città questi o- 
ziosi corruttori del buon costume ,• e la 
introduzione loro fu la foriera della de- 
cadenza degl* Imperj e delle Repubbli- 
che . Ora poi sembra che si contino per 
un niente la Religione , il Costume 5 
1* Amor della Patria, la Sobrietà. 

Se fosse Dante vissuto ai tempi no- 
stri avrebbe certo fatto cantare in un > 
tuono più acuto il suo bisavolo Caccia- * 
guida , quando fino dai vsuoi tempi gli , 
faceva dire ( Parad. C. XV. ) q 

Fiorenza dentro della cerchia antica : ' r l 

[ . Ond’ ella toglie ancora e Terza e Nona $ rhr 

Si stava in pace sobria e pudica . 

* Non avea catenella, non corona, * , 

> Non donne contigiate , non cintura , 

Che fosse a veder più che la persona . 

Non faceva nascendo ancor paura 

La Figlia al Padre, che ; 1 tempo e la dote 
Non fuggian quinci c quindi la misura . & f 
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Non avea case di famiglia vuote ; 

Non v’ era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò , che in camera si puote 
Non era vinto ancora Montemalo 



Dal vostro UccelJatojo che com’ è vinto 
Nel montar sù , cosi sarà nel calo . '■ 

Bellincion Berti vid’ io andar cinto 
Di cuojo e d’osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza '1 viso dipinto : 

E vidi quel de’ Nerli , e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta , * 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio : 

O fortunate ! e ciascun’ era certa 

Della sua sepoltura, ed ancor nulla ^ 

Era per Francia nel letto' deserta . 

• ir fMJr 4 'i_ V 'A**- jffi ^ 

Oli vedete come in que’ Secoli buj si pen- 
sava diversamente da quel che si pensa 
in questo Secolo di tanti lumi ! Un Bet- 
tinelli poi vien qui a* farci un elogio 
tale del lusso , quasi che senza di esso 
non più si sapesse leggere, nè scrivere, 
nè pensare , anzi neppur si potesse man- 
giare nè bere . 

Benché prima di posare questo capo 
d’ opera del Bettinelli , ascoltiamolo an- 
cora un altra volta a pag. XLIX. „ Giu- 
,, sto è però , egli ci dice gravemente , 
,, volgere a dietro il guardo , e consi- 
„ derare come si trapassò da una estre - 


So 

,, ma ignoranza , fierezza , e sozzura 
di vivere a tanta umanità e grandez- 
,, za : . . Toruereni noi alle barbe , alle 
toghe , e si rivedranno gli astrologi , 
,, i buffoni di corte , gli Aretini ? Si 
** giungerà di nuovo a non sapere nè 
,, leggere nè scrivere ? Ma se ciò sem- 
,, bra impossibile ec. ,, . Perchè impos- 
sibile ? A forza d’ impossibili , e d’ in- 
finiti riempje quest'Autore le sue carte , 
che non voglion essere al certo le dotte 
e travagliate Carte di Cornelio Nipote . 
Se fosse egli vissuto trenta o quarant’ 
anni dopo scritte queste sue fantastiche 
declamazioni , sarebber cessate queste sue 
meraviglie 

Si nostrum fuisset delatus in 

• . . i r v #••• f * i * • f w 

• ’• - aevum * 

Demeret sibi multa , recideret omne quod 
ultra . 

Così è : avrebbe visto questi suoi impos- 
sibili venire all* atto • Si era forse di- 
menticato di quel detto celebre dello 
stesso Poeta : Multa renascentur , quac 
jam cecidere , cadentque ? Sì Signore , 
gli si avrebbe potuto dire , Signor sì , 
noi torneremo alle barbe ì ai pizzi, alle 


» 
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toghe , agli astroIogT , anzi ai maliardi 
ai buffoni , agli Aretini , ed ai molto 
peggiori degli Aretini , de* quali farsene 
potrebbe delle assai lunghe liste . Per 
qual ragione gli abbian poi dato nel na- 
so le toghe , chi saprebbe indovinarlo ? 
Seppure non gli fosse piaciuto quel ve- 
stir grottesco di circa un Secolo fa. Non 
più ancora sarebbe impossibile che si 
giungesse di nuovo a non saper nè leg- 
gere , nè scrivere . Già vedemmo , che 
da non pochi si è cominciato a non più 
saper ragionare , e se mai progredisse di 
questo passo , questo numero crescerebbe 
a dismisura; e a che servirebbe allora 
il saper leggere c scrivere ? 

Già l’Autore si era accorto alcun po- 
co , che questi gran lumi del Secolo fa- 
cevano ancora assai poco lume , che era- 
no molto appannati o nebulosi , e che 
non eran di molto ajuto per veder chia- 
ro , e per non inciampare ; onde alla 
pagina LVII. esclama : Siamo mossi dal 
rimirare ancora dopo tante storie e dot- 
trine sì male intesa la Scienza degli 
umani costumi , la ricerca del Vero , 
r Amor della Patria , la concordia de* 
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Cittadini 9 V urbanità , la cultura , la 
letteratura , senza le quali non sarem* 
mai tranquilli , e sarem sempre in ris — ' 
chiodi veder tornare il regno dell' igno* 
Tanza , fanatismo , della ferocia , 
inimica e discorde tra noi , sommi mali * 
tempi anteriori • Me l'aspettava f che 
dovesser tornare in ballo que’ sògnati 
sommi mali de ' tefnpi anteriori . Ma se 
l’A. fosse campato alquanto più , soli cer- 
to 5 che iu una nuova ristampa avrebbé - 
corretto e tarpato le ale a tanti suoi 
falfalloni , che potrebbero senza scrupolo 
aggiungersi ai Falfalloni del Lancel - 

lotti $ o che almeno scritto avrebbe f 

• ■ ^ 

Sommi mali de * tempi anteriori e pre- 
senti , In quanto alla ferocia avrebbe 
potuto andare ad informarsene a Parigi y 
nella Vandea , in Avignone ét aliorsum V 
Per il fanatismo poi , non v*è stato forse 
tempo in cui siasi spinto tant'oltre quandi 
to al presente ; benché avremmo deside- 
rato : che di questo vocabolo troppo vago 
e abusivo ai nostri giorni , dato ce ne 
avesse^ una più chiara e distinta nozione. f 
Ed in quanto all* ignoranza , quando noi - 
vorremo sottrarne la cognizione di molte 4 
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eose inutili , o indifferenti al pubblico 
bene , che anche da pochi si possiede , 
e quando defalcarne vorremo la presun- 
zione di molti; dall’ ignoranza antica alla 
moderna vi dovrebbe correr meno che 
non si crede . 

Dovrà poi un Apologista de’ Secoli 
Barbarici dare un libero passaporto all* 
ingiuriosa antitesi che -fa 1’ Autore alla 
pag. XLIX. già riportata di sopra, dove 
considera , come si trapassò da un estre- 
ma ignoranza , fierezza e sozzura di 
vivere a tanta umanità e grandezza 
de' nostri beati giorni ? Domanderei , se 
non vi sarà niente da dibattere in que- 
ste iperboliche frasi nè dall’una , nè dall* 
altra parte ? Si è veduto , se non ab* 
biamo le traveggole, che quell’ estrema 
ignoranza , presa almeno così in gene- 
rale , è una solenne calunnia data a que’ 
Secoli : e presa in particolare , ne tro- 
veremo una buona dose in 0 "ui Secolo 
Clie se il Censore volesse dire , che le 
Lettere non erano allora così general- 
mente coltivate come lo furono in pro- 
gresso , non gli sarà negato ; ma non si 
dovranno per questo accagionare que’ 
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tempi d un ignoranza estrema . Questa 
non potrebbe consistere che nella igno- 
ranza di tutti i proprj doveri . Quando 
si conoscano questi anche soltanto in 
parte , 1" addebitare altrui di estrema 

ignoranza è una vera impertinenza , una 
vera ingiustizia , ed è inoltre verso de’ 
nostri Maggiori una somma irreverenza . 
Ora per sapere i proprj doveri non è 
necessaria punto la scienza letteraria ; 
Anzi non v’ è legge nessuna che neppur 
obblighi a saper leggere o scriverei men- 
tre si conoscono i proprj doveri e molle 
cose utili ancora senza di questo . Quin- 
di ben rifletteva Alessandro Tassoni ( Lib. 
VII. de’ suoi Pensieri ) sul quesito , se 
le Lettere sieno necessarie nelle Repub- 
bliche , e ai Principi , e alla Gioven- 
tù , quando ivi ne andava rilevando i 
difetti , e i danni ancora che queste ca- 
gionano . Del che essendo egli da alcuni 
stato ripreso , risponder soleva , come 
riporta il Muratori nella vita di lui : 
Che le Lettere sono indifferenti al bene 
e al male . Nelle volontà bene inclinate 
aggiungono agli uomini perfezione . . . . 
Ma non fanno la buona inclinazione .. . 
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Anzi agli nomini mal disposti accresco- 
no malizia ,v- come i cibi che non son. 
cattivi di /or ' natura , negli stomachi 
male affetti si conyertisoono in pitto' e- 
dine . E noi pur troppo in quest trl'etàs. 


lo abbiamo speri ménta lo .-Il risorgimento 
delle Lettele vantato" àlì’ereesso . benché 
utile e glorioso per ufi-à pàrte.^ è ilege-, 
nerato per 1 altra in abusi e smodera- 
tezze più perniciose influii amante di tét- 
ta 1’ ignoranza “che si vuole aver domi— 
uato ne’' Secoli Bàrbari. " 

Nói> ,v’ era .bisogno nclonqtie $T. parér 
nostro di \»nto deprimere 'èd instìl't^r© 
qué’ Secoli per ima tabe 'Suppósta igno- 
ranza,^ di tanto ntàgnificaré la cultura 
di ^questo presente. Tanto più che' Que- 
sta vantata cultura è or? più apparente 
che sostanziale , come ‘rifletteva Àlonsig. 

fi!' TI 1 •. ’ • . / -.1 V Al 



narsi atteso le Scuole:, non tanto ‘ molti» 
p1iCate,?pfù scavsi i Libri e questi soia- 
niente manoscritti coti fatica e dispendio. 
Quindi è che si lèggevano e. si india- 
vano da un numero .minore di persóne 

5 . 
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ìùeno litri e quésti i migliori che si po- 
tessero avere, e* si giungeva con essi a 
saperne talvolta molto più e meglio di 
tanti ai nostri .giorni benché mancasse- 
ro loro ì grandi ajuti de’ quali son for- 
niti i moderni con tanti libri v stampati 
e. tanti Diziouarj c ‘Compendi di Scien- 
ze ' mediante i quali con pochi soldi e 
in p tfcbe ore i nostri giovani s’ infarinan 
-di tutto - , e impolverati così di quattro 
notizie" staccate e spesso i»afe intese ^sen- 
za- i fondamehtK necessàYj , di tutto te- 
irncrarjamente decidono , presumendo aver 
la Scienza di ciày di Cui neppUr posse- 
dono la--' cartocci a . Il che beh si scorge 
dai molti! errori , che sj dicono, si spar- 
gono v e si stampano in ogni materia ; di 
maniera - che 'Il Secol presente potrebbe 
più giustamente chiamarsi il Secolo degli 
errori é delle stravaganze , , e quindi an- 
cora delie -tenebre, anzi peggiore delle 
■tenebre iste»se ; giacché T ignoranza non 
«• die la privazione della Scienza : ma 
V errore pone sacrilegamente il fal$o in 
luogo della, verità.; dal ciré nqn :può ve- 
nirne- alla Società clic un torrente di 
mali , dei quali T errore é stato in ogni 
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tempo 1’ infàusta sorgente!. In fatti quali 
altri mai possano esseri^ i cardini sii 
quali si ravvolge la pubblica felicità e 
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si > nò essere vantaggiosa ?• 

Ciò sia detto .in quanto all* ignoran- 
za attribuita a que’ tempi . Si dica al- 
cuna cosa' adesso intorno alla ficrczzcL 
ed alla sozzura, die con tanta non. 
garbo l’Autore regala a que Secoli . La 

nnn nnn accpik 1 > 


o attribuita che 


fierezza non può cesseli 

per Je sanguinose fazioni che regnarono 
nel XIII. e XI V. Secolo .-Vi fuj'on cer» 
to Uei beri parliti • Ma in primo: luogo 
cominciaron questi assai s tardi tutti 
i Secoli- ne ^furano; infetti , jed ebbero 
presto ancora la loro fine. Molti di que’ 
tempi lurono assai tranquilli senza partiti 
e senza ciesìe • Se non clic 9 son q-uesti 
djfetti comuni a tutti, gli uomini e a 
tutti i Secoli . I più bei tempi e i più 
talli . della Orecia -e di .Roma* 'vi furon 
* ii Secolo XVR sì celebra ro 
per il- risorgimento delle Lettere^ -vi lu 
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«oggetto ■ che altri mai » T esrifoonj- 
ne siano i partiti orrendi scoppiati “per 
colpa de Novatori che si piccavano di 
hélteté^ e le guerre acca ulte che: omo- 
1 aro no pe^ molto tempo la GertaanU , 
la Frància / l’ Olanda , V'ioghiltèrrà , éd 
ancora 1* Italia. Bisogna ben dire ^ 

1’ Autore o abbia obbliato tali * fatti , n 
che abbia voluto dissimularli ; giacché 
non può supporsi , che letti noh li v ab^. 
bia . Sembra poi che il §ecol nostro 
siasi avuto a male , di non èssere stato 
come i Secoli Barbari odorato deH’attri- 
bnto^di fiero ; onde è , che si è Vhl’atO 
distìnguere nella fierezza e nelle brutti^ 

lità sopra gli al tri tutti ; 'è ciò otto * a “ t(> 

èup tìTaggior . disonore , quanto che soiirb 
queste state commesse, nel, Secolo 'dei** 
cultura e della- gentilezza, cótne il van- 
ta v o, secondo' òhe si esprime. 1 Autore, 
dell’ umanità <e grandezza tfeW* ’ « ma * 
nità in vero ! Non siamo qui pèr yinno- 
vare la trista ricordanza degli eccessi die! 
tempo nostro * Si' leggano 1» iMBrie ^de- 
gli ulti toi -quarant’ anni, 'e meglio si 
conosceranno di quello, ché^ potesadjrtl 
qui accennarsi ,/ ' 
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Finalmente nrfh saprebbe indovinar- 
si , dove si levi quella sua sozzura . Se 
per sozzura vuol intendere le indecenze 
che si scrivevano , o narravano in que’ 
tempi come apparisce da certe Novelle 
poteya 1’ A. risparmiarsi questo rimprò- 
vero , giacché i nostri sono audati mol- 
to pip iu là , non solamente nelle osce- 
nità che si scrivono o dicono-, ma ia 
quelle ancora che si praticano pubblica- 
mente , oltre quelle che si moltiplicano 
in infinito nei libri e nei rami, o si di- 
pingono in quadri e miniature . Aggiun- 
gasi , che gli antichi erano comunemen- 
te nel costume assai più decenti e mo- 
desti , e ch'e non lasciaron scritte quelle 
Novelle che %in pochissimi esemplari a 
penna, nè mai -sognato sarebbousi , che 
i moderni' gliele avessero a moltiplicar 
colle stampe sino in infinito , e invitare 
a leggerle i più schivi , ed i più riser- 
vati . Seppoi la vita parca, temperante, 
frugale : se il vestir dimesso e Semplice, 

O T abitare senza lusso e superfluità so- 
no per lui sozzure, non sapremo che 
dirvi . Si vede , che il troppo studio gli 
ha stravolto le idee . Certo si- è , che ,j 
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migliori Politici, Filosofi, e Legislatori 
si burleranno di lui . Benché accordali— 
dosegli ancora , die il lusso presente al- 
lóra non vi fosse , non è per questo che 
ignorassero molte arti di lusso » Si lavo- 
ravano anche allora i ricami , i brocca- 
ti', i tessuti d’ oro, e di. seta. Molti 
finissimi lavori nei metalli preziosi son 
giunti fino a noi , e molti piu ne avrem- 
mo, se 1’ avidità d-e’ moderni distrutto 
non avesse molti preziosi lavori degli 
antichi . Fanno di ciò -testimonianza 
riionumenti istorici , come pure della sun- 
tuosità "usata alle mense nei Conviti , 
nelle Feste pubbliche , nelle Armature , 
nei Tornei e simili » Or per finirla , 
rimetteremo il nostro Declamatore a Dan- 
te nei versi recati di sopra . 

. ■* r-; . • • ' v 
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- CAPITOLO XIX., 

. . . ' *'*,...* / ; 

Come sia necessario ingerire nelle menti 
v ,j$ti -giovanetti idee giuste delle cose , 
é come àieimi in questo- nostro argo* 
mento tei abbian mancato . 

«. • ■ } 

•• Q' 

Oicredeva di chiudere qui la pre- 
sente Apologia , quando fra «piti decla- 
matori lasciati addietro , uno ci _se ne 
presenta , ohe in un suo libro, fatto per 
la gioventù , dice cose «ù questo nostro 
argomento assurde affatto je intollerabili. 
Ora importa assaissimo di non ingerire 
nelle fresche menti dei giovanetti idée 
false' e contrariè -alla verità, -.istorie» e 
fuori d’ pgni verosimiglianza , quali poi 
è difficilissimo secandoci’ avvertimlnto 
d’ Orario il levargliele dalla testa-, im- 
bevuta e guastata che T abbian la prima 
- volta- da simili scempiattaggi ni o -s,toli- 
dezaec * . 

Quo semel imiuta recens serynbit odorem 
Testa diu . siamo bensì persuasi, che 
questo Scrittore non avesse 'nessun in- 
teresse* nessuna cattiva intenzione di 
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scrivere le stravaganze che ha scritto ; 
ma sembra parlar così senza malizia ^ se- 
dotto dal frasario comune dei tempi d og- 
gi , seuz* abbadare che fa eco ai settarjy 
e siami permesso il dirlo , con poco giu- 
dizio e discernimento . Chiunque egli sia- 
si , si difende qui una Causa troppo giu- 
sta , e interessante le anime tutte gene- 
rose , per non doversi avere umani ris- 
petti • Egli si nasconde sotto le iniziali 
R. Z, il libro dii cui è intitolato : Eie — 
menti eli w Filosofia metafisica . Firenze 
1804. T. 2. in 8° dove al T. 1. pag. 
38 . scrive cosi Nella decadenza dell 
Impero Fontano pare che •/ uomo abbici 
sofferto gl' inconvenienti della vecchia — 
ja : Una senile ignoranza r un letargo 
universale di fior ze , una certa imbecil- 
lità di ragione si vede succedere ai 

* y 1 

gl andi cambiamenti politici , che minac- 
ciavano di disorganizzare la Società • 
vjFefso di Secolo XI V* si scoprì con me- 
raviglia che v era stato un Secolo di 
Pericle . ed un Secolo d Augusto ec m 
Che mai avessero a fare. questi* iperbolici-, 
e falsi concetti colla metafisica , nou sa- 
prebbe congetturarsi . Tanto più 9 che 
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1' ingrandirli ento della Metafìsica , noi , 
come già vedemmo , lo dobbiamo prin— 
cipalmente a que' Secoli eh* egli tanto 
avvilisce. Un Severino Boezio, un Cas- 
siodoro , Beda , Alcuino , Laufrancò , 
&. Anseimo Cantuariense , S. Tommaso 
d’ Aquino ne furono i fondatori ^ ed i 
propagatori . Quando si e voluto abbati"» 
donar queste guide, quali abbandonato 
non avevano nè i Leibuitzj , nè i Wolfj , 
si è dato nelle Sirli , come hanno fatto 
i Kant, ed i moderni miscredenti con 
tanti loro pasticci e confusioni d idee, la 
▼era Scienza abbandonando per andar 
dietro ad un vaniloquio falso ed assurdo. 

Or questo nuovo Scrittore rifletter 
doveva , come ne avverte un celebre 
Autore dei nostri tempi (’ Monsig. Gio- 
vanni Marchetti ) = Che il nostro bel 
mondo sd ben lui lo perchè ha tempra 
in bocca ì tempi barbari e d ignoran- 
za = se non che ci sembra , che questo 
Scrittore la rincari anche di più sopra 
le frasi dei miscredenti , forse , io mi 
credo , per far pompa di parole ; che 
certo supporre non si può in lui mal— 
vaggia iùteuzione . Infatti come avrebbe 
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• mai potuto scoprire , die ne’ tempi medj 

1* uomo , ossia 1* umana stirpe venisse a 
soffrire gl inconvenienti dell ct‘ vecchi a ja ? 
ossia che fosse invecchiata la natura u- 
mana v i suoi organi .affievoliti la sua 
mente rimbambita? Vi è egli pericolo * 
che T abbia imparato (la quel trito pro- 
verbio • > N 

* r M ^ # # 

Declina il Mondo , e peggiorando invecchia ? 

!' . - Ma in un modo parla il Poeta , ed ia,^ 

altro ragioiiar deve il Filosofo . Che se 
allora V uomo era. di "già invecchiato ( e 
abbadate che si parla di più di mille 
anni fk.)> dovrebbe al presente esse r più 
che decrepito , anzi ridotto un cadavere. 
Eh ! via * Signor Metafisico , che dite 
•voi mai . Sappiamo noi pure ; riflette il 
Denina- nelle involuzioni d' Italia , che 
i . v prima delle incursioni de 1 barbari la co- 
mune degli abitanti di questo Paese a 
motivo delle incontinenze , del lusso , 
f* della depravazione , nella robustezza e sa- 

nità dei corpi si erano assai indeboliti , 

i • i * * • ^ 

specialmente i Pagani che tuttavia in gran 
' numero si ostinavano nelle gentilesche 
superstizioni , e che si abbandonavano a 
\ tutte le depravazioni le più oscene e ri- 

r 

y. 

j * , 
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buttanti : laonde vuole , come è assai 
credibile , che i barbari del Nord robu- 
sti , e sani imparentati cogli abitanti 
d’Italia facesser rinvigorire la razza uma- 
na; il che unito alla Legge Evangelica 
da essi abbracciata , servì più che mai 
ad allontanarli dal mal costume , dalla 
corruzione, dal debilitamento in cui quel- 
la razza andava sempre più a precipi- 
tarsi . Ma niuno credesse per questo , 
che , un tal guasto fosse universale . Vi 
sono stati in ogni età uomini savj e uo- 
mini depravati . Bensì era in allora una 
tal corruttela più propagata , e più este- 
sa , che fu risanata in gran parte dalla 
mescolanza con quelle barbare nazioni ; 
le quali se ci nocquero per la parte del- 
la Letteratura , giovarono all’ Italia per 
la parte della Sanità dei corpi % facendo 
come ringiovinire 1’ umana stirpe . Al- 
trimenti i danni di quella veccliiaja de- 
plorata dall’ Autore come sarebbonsi ri- 
sarciti ? Questo è dunque un’altr’ obbligo 
che noi dobbiamó a que’ barbari tempi , 
senza dei quali la nostra razza doveva 
essere ormai tutta guasta e infracidata . 
Per qual altro mezzo crederebbe mai 
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l'Autore , die fossimo noi risorti da quel- 
la vecchiezza , e che avesse la stirpe no- 
stra riacquistato un nuovo vigore , se non 
che per la robustezza di que' popoli di- 
scesi tra noi , per la sobrietà ? la conti- 
nenza e semplicità di costume lontana 
dal lusso , dalla mollezza , dalla crapula , 
e dalle disonestà , nelle quali sembra che 
vada di n.uovq a precipitarsi , e decadere 
a gran passi da quel riacquistato vigore 
a dispetto dei gran lumi del Secolo? 

Benché un tale indebolimento e vec- 
chiezza era in molti allora in quanto al 
corpo che influisce beusì a debilitare le 
forze dello spirito , ma non mai al segno 
che si finge il nostro Filosofo con quelle 
ridicole esagerazioni : Una ignoranza s&~ 
nile , un letargo universale eli forze , 
una certa imbecillità di ragione si vide 
succedere ec. Ma chi la vide ? Nessuno 
ha mai veduto cosa tale. Il nostro Me- 
tafisico se 1 ’ è sognato .. Citasse almeno 
qualche -testimonio di quél tempo . Egli 
forse dirà , se questo letargo era pniver- 
versale : se tutti dormivano sopore gra- 
vi , come avvebber potuto farne testi- 
monianza ? Ila ragione. Egli vuole che 
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si creda sulla sua veneranda autorità , 
che tutti gli uomini erano sepolti in un 
letargo universale , in un sonno profondo 
per il corso di più di anni mille . Bella 
imagine filosofica degna veramente del 
Gabinetto delle Fate ! E al certo sor- 
prendente quel letargo universale , quel- 
la imbecillità di ragione . dopo, tutto 
quanto si è di cjue’ tempi riferito di so- 
pra . Che abbiano fatto tutte quelle gran 
cose assopiti come le marmotte? Sareb- 
be stato un curioso spettacolo , che 1 Au- 
tore non può aver veduto se non se in 
qualche sogno stravagante uscito dalla 
porta di Corno . Doveva di melo , che se 
lo era sognato . e non venir qua a pian- 
tarci queste carote 1 con ' gravità filosofica 
in un libro diretto a istruire la | gioven- 
tù . Non vedeva che tali idee favolose 
non ad altro eran buone , che ad imbe- 
vere le menti dei giovani di false pre- 
venzioni contro dei Maggiori , ed a fare 
aver loro in dispregio? Il che con quan- 
ta ingiustizia e ingratitudine si faccia , 
bastantemente si è veduto . 

Aggiunge ancora questo metafisico 
Autore che vetso il Secolo XI V . si scfi- 
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prì con meravìglia che vi era stato un 
Secolo di Pericle $e un Secolo d'augu- 
sto • Ma dove si scoprì , e chi fece que- 
sta bella scoperta , che riscosse tanta me-. 
xaviglia ? Sieno intanto grazie all'Auto- 
re che non ha regalato questa scoperta 
meravigliosa al Secolo XVIII. ed ha vo- 
luto farne grazioso donp al Decimoquar- 
tov Trattando Cacciaguida bisavolo di 
Dante Alighieri la di cui età dovrebbe 
risalire almeno al Secolo Undecimo as- 
sicuravax il /suo bisnipote, che le dame 
del suo tempo mentre , filavano , o veglia- 
vano alla culla dei bambini i fatti nar- 


ravano dei Greci e dei llomani ( Farad* 
Canto XV. ) . \ 

L’ una veggliiava al studio della culla, 

E consolando usava P idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla . 
L’ altra traendo alla rocca la chioma 
Favoleggiava con la sua famiglia 
* - De" Trojani, di Fiesole, e- di Roma . 
Si vede pertanto che la grande .. scoper- 
ta v per testimonianza d’ un Autore così 
solenne era stata fatta qualche Secolo 
prima, e che era nota non che ai Let- 
terati alle, donne istesse che filavano . 
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Potrebbe il nostro Metafisico dirci ancora- 
di quale età sieno i Codici di Vitruvio , 
di Plinio , di Svetorxio,di Livio, di Plu- 
tarco , di Virgilio , di Orazio e di tanti 
altri cbe adornano le piu rispettabili Bi- 
blioteche . Questi, se vorrà prendersi 
1' incomodo di visitarle , scritti li troverà 
in tutti i Secoli dal 5oo , al i5oo , e 
copiati li troverà ÌU\ gran parte • con di- 
ligenza somma dai nostri «Italiani . Che, 
se li copiavano , è forza che li legges- 

— • a « ^ 

sero , e se di leggevano qualche cosa vi 
avranno inteso , almeno d Augusto . 

Quanto meglio avrebbe latto questo 
Scrittore a non entrare in questi gine- 
prai , che fatto non avrebbe nessun danr 
no alla sua metafìsica . Come infatti po- 
trebbe mai persuadere ai suoi discepoli , 
cbe , se allora Y uomo era tanto imbar- 
bogito , se caduto era in letargo e in 
una certa imbecillità cli^ ragione ^ aves- 
sero potuto sorgere in tempi di un tanto 
indebolimento di spirito ingegni così pe- 
netranti e sublimi che superiori si resero 
a tutti i Secoli' 5 ‘ alcuni dei quali già 
nominammo? Converrà pur dire cbe il 
letargo d’^alloVa fosse migliore di tutta 




8o” 

la svegliatezza che regna adesso. Si ascolti 
per esempio 1 Ab. Severino Fabriani (•), 
il quale dopo nominati con lode Cassio- 
doro e Isidoro di Siviglia soggiugne ,, Nè 
minor lode si debbe ai due Monaci 
,, Inglési Beda ed Alenino . Il Beda dai 
v coetanei e da’ posteri è stato ricono- 
, sciuto per dottrina ed ingegno uno 
, de' primi uomini , che onorino 1’ In- 
5 , gbilterra ; e in fatti , considerandolo 
} , anclie solo in rispetto alla Matemati- 
„ ca.egli ne è grandemente benemerito 
,, non solo pei molti Turai che ci ba 
„ conservati dell’ Aritmetica antica , ma 
,, ancora pei nuovi problemi da Lui pro- 
,, posti e sciolti . L’ Alenino poi versato 

ifwiiv fiilgUO », 




nelle lingue , nelle Lettere e nella 
Filosofia . >e molto più dotto in ogni 
„ parte della Matematica .... fece ri- 
,, splendere la bella Iure della' Leltera- 
tura . Perciò il Brukero dopo averlo 
,, innalzato al primo Seggio tra gli uo- 


0) Dei Vantaggi apportati dagli Eccle- 
sia siici alle Scieme Lettere ed Arti , Art. ». 
delle Matematiche pure,' 
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n mini dotti del suo tempo afferma, che 
,, se 1’ Alenino fosse surto in tempi mi- 
„ glìori , non v’ ha dubbio , che nón 
n dovesse ascriversi agl’ ingegni di primo 
,, ordine ,, . Questi due illustrarono i 
Secoli ottavo e nono . Non era dunque 
il letargo , o / imbecillità di ragione 
che impedisse agl’ ingegni di risplende— 
re , ma erano al più le occasioni , e le 
circostanze . Soggiugue poi per il Seco- 
lo X. „ Al deeli nar dei' decimo Secolo 
,, u»a bella aurora spuntò alle materna- 
,, ti che in Gerberto Romano Pontefice 
„ sotto il nome di Silvestro It. Egli do- 
,, tato d’un genio superiore istruito nelle 
„ Matematiche dal Vescovo Aitone , e 
,, di tutta impossessatosi la Scienza de- 
,, gli Arabi scosse la Francia, l’Italia 
,, e la Germania .... e mercè 1’ emi- 
,, nente sua dottrina , lo zelo e l'ardore 
,, nel promovere le Scienze , fece in esse 
,, rivivere lo Studio specialmente dell’ 
„ Aritmetica e della Geometrìa , onde 
,, 1 Alembert ebbe a pronunciare : Ger- 
ii bert place au tems d jtrehimede l’au- n 
11 roit , peut étre , ègalè „ . Indi sog- 
giunge per il Secolo XIII. „ l’ Immortai 
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,, Ruggero /Bacone , uomo come scrive 
«, il V ossio ad miraculum et doctus et 
9 , subtilis ( De Nat. Scient. I. 3 . c. 26.) 
^ colla vasta e profonda sua scienza si 
,, meritò la gloria di primo padre a quel- 
9 , la scuola «li matematica , che un gior-' 
9, , no avrebbe prodotto i Barow , i Wal- 
lis , i Newton . 

Tutti questi fatti, e queste autorità 
ben provano ad evidenza , che quel le - 
targo , quella imbecillità di ragione di 
cui si favellava non son che frasi e pa- 
role alle quali niente di reale risponde; 
il che si farà ^nche maggiormente ma- 
nifesto dagli elogj che, autori moderni ed 
imparziali fanno delle azioni eroiche di 
queir età. Si ascolti per un esempio il 
celebre M. d’ Arnaud nell’ Opera : De — 
lassemens de i homme sensible , 011 jdìiec- 
dotes diverses T. I. Par. IL pag. 249. 
sii 1 Articolo If Esprit de la Chevaie - 
rie, 9 dove così tradotto^ s esprime = Si 
è fatta un osservazione molto singola- 
re z~fu in qualche maniera dal profon- 
do delle tenebre , che s innalzarono 
• • » % 1 

questi grandi spettacoli degni di attrar- 
re la curiosità e la riflessione : ì tempi 


li più immensi nell' i^noranzd e nella, 
barbarie han prodotto , se cosi può dir- 
si , dei colpi di luce , che non ci hanno 
offerto punto que ' Secoli celebri , che 
stanno fissi sotto ai nostri occhi come 
tante èpoche brillanti di rivoluzioni fe- 
lici dello spirite umano .... Di quali 
imagini .sublimi di valore, di generosi- 
tà , di grandezza d' animo , di sacrifizj 
li più imponenti e più sovranaturali 
non ci colpiscono le epoche diverse del- 
la Cavallerìa ? = In Nota poi soggiun- 
ge . (i) = Certamente che i Secoli un - 


(i) On a fait unc observalion asse z singu- 
liere : C est en quelque sorte . du milieu dea 
tenebres , que se sont eleve’s ces grands speda - 
clcs , dignes d’ attacher la- curiositi et la re- 
flexion . Les temps les plùsr enfonces dans 

V ignorance ^et dans la barbarie ont produit , 
si V on peut le dire , des coups de lumiere , 
que ne nous ont point ojfert ces Sieclcs céle- 
bres fijces sous nos yeux comme autant de$ 
brillantes epoques des heureuses revolulions de 

V esprit lutmain .... De quelle s images su- 
blim$s de valeur , de gendrosilé de noblesse 
d’Anie } des Sacrifices les plus imposants et 
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demmo , duodecimo , decimoterzo e quar- 
to posson chiamarsi la feccia dei Se- 
coli ; eppure son questi giorni di bar— 
barie la più grossolana , che han fatto 
risplendere le più belle azioni , che 
formano tuttavia la gloria della Nazion 
Francese — Perdoni quest’ Autore sen- 
timentale ; ma se non è questa una ma- 
nifesta contradizione in terminis , non 
saprebbesi qual’ altra ve ne possa esser 
più chiara : Feccia di Secoli e di bar- 
barie la piò grossolana , che han fatto 
srisplendere le più belle azioni , che for- 
• mano tuttavia la gloria nostra ! La 
conseguenza la più giusta e la più lim- 
pida che da tal riflessione dedurre se 
ne doveva , si era , che indebitamente 


• < « • • 

les plus sumatureh nous frappent les divers 
dges de la Chevalerie ! etc. 

(Note) Aut milieu des ténebres etc. As- 
surement on peuL appeller les onzieme , dou- 
zieme , treizieme , quatorzieme Siecles la lie 
des Siecles ; et c ' est dans ces j ours de la bar- 
barie la plus grossiere , qu ont celate tant de 
belles aclions , qui font encore la gioire de la 
nation Francaise . 
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que Secoli Si Chiamano adunque la fec* 

eia ilei tempi e di barbarie la più gros- 
solana . Or per non dedurne questa con- 
seguenza naturalissima , ama rifonder tali 
gloriose azioni piuttosto nel prodigio e 
nel sovranatnrale, cosa che non & tutti 
saranno per accordargli. Egli adunque 
ne "°j stesso periodo manifestamente si 
contradice . Imperocché cosa intende e<di 
mai per Secoli e per barbarie? Supplì* 
si deve , che voglia intendere gli uomi- 
ni , che allora vivevano ; mentre se vo- 
lesse intender soltanto i Secoli o i mil- 
lesimi in astratto , l’Autore passerebbe 
de genere in genus , il suo discorso nien- 
te concluderebbe , nè altro sarebbe che 
un puro abuso di vocaboli ; giacché il 
tempo è sempre io stesso ed uniforme , 
nè può ammettere in se feccia alcuna o 
barbane Ora se i Secoli si caratteriz- 
zano dalle azioni degli uomini , avendo 
g ì uomini de’ Secoli barbari fatto ris- 
plendere le più belle Azioni che formano 
tuttora la nostra gloria , è forza il dire , 
che quei Secoli fossero gloriosi , luminosi 
piu ancora di que’ Secoli celebri , come 
dice 1 Arnaud , che starino fissi sotto i 


Digitized by Google 


nostri occhi còme tante epoche brillati - 
ti ec. 

Benché non si vuol qui ‘ piatire con 
Mi d’ Arnaud , noi la vogliamo col ci- 
tato Metafisico ,-e domandiamo che ci 
dica in qual maniera queste confessioni 
di Uomini grandi , che conoscono la Sto- 
ria ed. i costumi possano mai conciliarsi 
con quel suo letargo universale , con 
quella sua imbecillità di ragione ? In 
qual guisa un letargo tale y e -tanta im- 
becillità possano stare insieme uniti con 
azioni sublimi di valore , di generosità y 
di grandezza d* animo , di sacrifizj li più 
imponenti ed i più sovranaturali y ed 
inoltre con tanta profondità di sapere e 
di dottrina in tanti uomini eruditi di 
quella «yà ? ,Ci sembra , se non si e per- 
duto il senno , che estremi così disparati 
e repugnanti non. potranno avvicinarsi 
giammai * - . 
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Come senza quanto si è fatto nei Seco- 
li Barbarici , nói saremmo certamen- 
te in questa nostra età nella 'vera 
e propriamente detta ignoranza e 
barbarie . ' 

- • 

G ' ■ . ■ J 

• t • . ■* 

li accennati pregj dei Secoti me-? 
dj , le generose, azioni, i vantaggi da 
quelli recati alla posterità devono cer- 
tamente risvegliare nei nostri cuori tali 
sentimenti di rispetto , di venerazione e 
di gratitudine da farci desiderare d' es- 
sere vissuti in tempi fecondi cotanto di 
virtuose e magnanime imprese . E vera- 
mente io non dubito punto , che alla 
benché breve recensione di . doti cosi 
belle delle quali andarono adorni que* 
Secoli, qualche anima nobile e grande 
bramato non abbia d 1 esser nata in grem- 
bo a quell’ età così ricca di meriti , e 
di semplici e disinteressati costumi , co- 
me appunto il Poeta Yenosino desidera- 
va d 1 essere in quelli tempi eroici vis- 


suto , eh’ egli descrive ( Sat. 2. Lib. 1 1, ) 
..... JJas utia uè inter 
licroas natum. tellui me prima tulisset ! 
Poiché se la vecchiezza , il letargo , 
1 ’ imbecillità di ragione dipinta dal, sur- 
riferito Metaflsico produceva così belle 
azioni e luminose , felice letargo , imbe- 
cillità superiore a tutta la forza di spi- 
rito e a tutti i lumi de’ nostri tempi , 
ne’ quali stati non siamo d’ altrettanto 
capaci , secondo M. d’ Arnaud ; anzi nei 
quali testimoni siamo stati di molte azio- 
ni vilissime , vituperose , e di' tanta bar- 
barie , che troppo sarebbe opportuno , 
che fossero cancellale dai fasti dèlie 
fazioni alle quali saranno d’ una perpe- 
tra infamia. • .-* • .* i 

- Si bramerebbe poi sapere dal Sig. 
& Z. come esser possa naturalmente av- 
venuto , che da quella razza d’ uomini 
tanto , secondo 'lui s degenerata , degra- 
data , imbastardita ne sia uscita la suc- 
cessiva generazionè tanto , come si pre- 
tende , perfezionata. Poiché una tal per- 
fezione non dee già presumerei consiste- 
re nella moltitùdine dei libri che si pub- 
blicano colle stampe , i quali potrebbe- 


Digitized by Google 


ro per lo piu accoppiarsi agli annali di 
Voi uso : è neppure consistere nelle mol- 
te cognizioni dei fenomeni della natura , 
i quali quando non si riportino al vero 
loro ultimo fine, non sono*;per lo più. 
che notizie inutili , che aggravano la 
memoria , nè formano il Vero Fifosofo , 
ma soltanto uno ‘Stupido contemplatore. 
Nè si dica esser le cose naturali state 

• * 4 ) . « ^ v . ' t , # . 

sottoposte ai nostri sensi , perchè ne 
contempliamo il lord meraviglioso . Ciò 
è vero; ma noti per semplice curiosità 
o per vana occupazione, e neppure per 
solo nostro interesse terreno . Vi sareb- 
be egli della dignità di un r Dio Crea- 
tore e provisore universale, se di tanta 
bell ezza , e di tanti ordini di creature 
arricchito avesse quest* universo , sola- 
mente perchè servissero a noi d* una 
sterile occupazione : e non piuttosto per- 
chè dalle opere" sue a conoscere impa- 
rassimo la Sapienza , la grandezza , la 
Maestà 9 , la potenza , e volontà del loro 

previdentissimo Creatóre , e insomma 
« * „ » H 

„ Che son scala al Fattor, chi ben l’ estima? 

Chi per tutf altro motivoC si .occupasse 

ia contemplar 1’ universo , sarebbe lo 


» 
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stesso *, clie darsi a credere , essere stati 
a noi concessi gli occhi per il solo fine 
di pascere la curiosità , e niente affatto 
per conoscere la buona strada , operar 
Lene, e. scansare i pericoli. Non andre- 
mo qui rilevando 1’ abuso, che .possa far-* 
si di tali studj; diremo soltanto » non 
essere da filosofo il considerare -queste 
naturali cose come independenti dalla 
Sapienza e Volontà Divina , e 1* arros- 
sirsi quasi di riferirne le leggi e gli ef- 
fetti a quella Causa Suprema . 

Il divisato perfezionamento non può 
pertanto essere da nessun’ altra cagione 
provenuto , se non che dalle opere , dal- 
le fatiche , dagli esempj di quei nostri 
Maggiori. Infatti noi abbiamo veduto 
progredire questo perfezionamento , qua-?- 
lunque egli siasi, di Secolo in Secolo, 
e 1’ /uno essere stato in certo modo il 
Maestro del Secolo Successivo special- 
mente dal mille in poi ; di maniera che 
qualora in un Secolo qualunque fosser 
mancate le Scienze e le Arti, , il susse- 
guente restato sarebbe al bujo affatto 
d’ ogfii notizia scientifica, nò potuto a- 
vrebbe risorgerne con mezzo alcuno urna- 
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no e naturale . Quindi è clie senza le 
lor premure, senza Y Insegnamento loro 
e le lor tradizioni non tanto noi sarem- 
mo privi di tutti i capi d* opera dell’an- 
tichità ; ma quand’ anche fossero' a noi 
pervenuti , ci sarebbero inutili affatto e 
inintelligibili . Ancorché noi ai tempi 
nostri avessimo trovato sepolte le Opere 
classiche de’ Greci e de' Latini in qual- 
che ipogeo , o spelonca , nella guisa che 
trovate furono le Tavole di bronzo Eu- 

9 w 

gubine , quelle ci resterebbero inutili 
affatto , come ci son queste , per inten- 
derle e trarne profitto 9 senza Y ammae- 
stramento e la scuola che un Secolo ha 
fatto all* altro successivamente per leg- 
gerle e interpretarle. Così ^ , q'uand* an- 
che ne avessimo trovato una Biblioteca 

» . 

sotterrata intera sotto' le lave fel "Vesu- 
vio , come la Biblioteca d’ Ercolano , e 
che i Codici di quella non fossero stati 
trovati abbrùstolitiv ma si fossera potuti 
, leggere senza tanti stenti, tante conget- 
turè , e tante lacune; pure quella. Bi- 
blioteca trovata cDsì a caso non t ci ser- 

* * * » 

virebbe a nulla senza intenderne la ‘lin- 
gua. Or questa lingua chi mai ce Y ha 
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conservata e trasmessa per tradizione ora- 
le scritta se non quei nostri Maggiori ? 
$e per soli cent'anni si fosse smesso di 
parlare o d’ insegnare la lingua Latina 
o Greca , tutti que’ Lodici sarebber re- 
stati inutili senza ia chiave , che ce 
ne dasse T intelligenza $ e questa chiave 
per quanto si voglia arrugginita 'ce l’ hall 
tramandata que’ nostri buoni Vecchi. Nè 
si lusinghino i nostri begl’ Ingegni di 
averne potuto mai senza di quella di- 
cifrare i sensi , come non può ora di- 
cifrarsi delle Tavole. Eugubine o di al- 
tre Iscrizioni Umbre o Etrusche, sii del* 
le quali dopo tanti, studj , e con tanti 
sussidi e confronti d’ Iscrizioni bilingui, 
e di blenni vocaboli spiegati dagli Anti- 
chi Grammatici , pure non abbiamo au* 
cora che delle ingegnose e azzardate con- 
getture , Nè è già questo effetto solun- 
to della distanza di tanti Secoli, ma 
bensì è per difetto di tradizione. Molti 
Libri Arabi , Caldaici , Ebraici son mol- 
to più antichi delle Iscrizioni Etrusche 
e delle Tavole Eugubine,, e nonostante 
a motivo dell’ inieguamento tradizionale 
noi possiamo leggerli , intenderli , ed 


impararne i Linguaggi . Ai tempi di Ca- 
tone , di Cicerone , e Varrone non era 
molto , che la lingua Etnisca non più. 
si parlava ; eppure que’ grand' uomini a 
riserva di poche parole staccate passate 
in tradizione non più 1’ intendevano , 
benché gli Auguri e gli ^.rvali ne con- 
servassero i Libri , che leggevano sen- 
za comprendergli (i). Lo stesso avvenuto 
dunque sarebbe della lingua del La- 
zio , quando l’ insegnamento non se ne 
fosse propagato senza interruzione fino a 
noi . Quindi è , che que’ nostri Antenati 
ci hanno in questa parte prestato un dop- 
pio servigio; conservato ci hanno la pro- 
nunzia e il senso del latino linguaggio, 
che non comparisce punto sgradevole in 
molti scritti di quella età , e ci hanno 
poi tramandato le copie dei Capi d’ Ope- 
ra degli antichi Latini e Greci , sicco- 
me vedemmo . Dal che restiamo cónvin- 
ti , ad onta delle stolide o invidiose in- 


» • * < 

.CO ^ nc he i Libri rituali degli, Arvali scrit- 
' ^i m un antico latino non quasi più s ! inten- 
devano . 


Digitized by Google 


9i 

vetive in contrario , che se que’ buoni 
Vecchi avessero dormito, stati fossero se- 
polti nel letargo , nelle tenebre , nell* i- 
gnoranza, noi ora saremmo nel più gran 
bujo del mondo intorno alle Arti e Scien- 
ze, o come si trovano i 
diesi , o i Samojedi . 

In vista inoltre di quanto si è detto , 
ben si scorge , che non era in allora 
spento il gusto per le Arti e per le Scien- 
ze $ ma che gl’ Ingegni erano presso a 
poco capaci di fare quanto si è veduto 
fare in progresso, e forse capaci di fa- 
re anche di più ; di maniera che se non. 
si videro far d’ avvantaggio non debba 
ciò attribuirsi a difetto di capacita , ma 
bensì alle circostanze di allora tanto, ci- 
vili quanto politiche , le quali impedi- 
vano ed attraversavano ogni miglior pro- 
gresso , ed anche distruggevano di Se- 
colo in Secolo ciò che si era profittalo 
nei Secoli antecedenti. Laonde 1' avan- 
zamento negli studj e nelle arti belle può 
iu qualche modo paragonarsi a quel drap- 
po che tesseva la fida Penelope , che per 
le sue luttuose circostanze era costretta 
disfar la notte ciò che fatto avea nel 


Patagoni, gl’ Iro- 
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giorno. E come non era per difetto d’ in- 
gegno che quella Regina non compisse 
il lavoro, così non per mancanza di ta- 
lenti accadeva che in que’ Secoli si fa- 
cessero tanto lenti progressi . Vi abbi- 
sognavano più favorevoli circostanze , vi 
si richiedevano migliori mezzi ed eccita- 
menti , che in grau parte mancavano . 
Quindi se bene vorremo il tutto consi- 
derare, noi troveremo assai più prodi- 
gioso l’ ingrandimento che riceverono i 
buoni studj in que* tempi , di quello che 
sia a’ dì nostri avvenuto . 

Dove dunque andranno a parare quel- 
le accuse ingiuriose di brutalità infinite , 
e d’ imbecillità di ragione in que’ Seco- 
li ? Non si formarono forse allora Leggi 
tali , che fecero fiorire gli stati e le re- 
pubbliche per lungo tempo , e che non 
caddero se non quando la corruzione dei 
tempi illuminati e culti li ha rovescia- 
ti ? Ed è appunto ad oggetto di mac- 
chinare simili rovesciamenti , onde ar- 
rogarsi il comando ed il potere sù i po- 
poli delusi , che da gente torbida ed am- . 
biziosa si è cominciato dal tacciare le an- 
tiche Leggi di barbare e di informi : si 
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è dovuto dire, che i Secoli passati era- 
no rozzi barbari ed ignoratiti , e che da 
quella rozza gente non potean venirne 
che rozze Leggi , pratiche inutili ridicole 
superstiziose $ e che bisognava" quindi a- 
bolire e distruggere tutti questi avanzi di 
barbarie per innalzare il regno della ra- 
gione e dei lumi del Secolo, Pur trop- 
po noi stati siamo spettatori delle loro 
malvaggie imprese , e le nazioni le più 
civilizzate mercè dei Secoli trapassati , 
hanno dovuto piangere amaramente per 
avere con troppa debolezza dato retta 
a simili ciarlatani impostori tristi e ma- 

1,gm : .. 

Finalmente è giustizia il considerare , 

che quando anche per colpa loro le na- 
zioni de’ tempi barbarici avessero fatto 
decadere alquanto le buone Arti e la 
bella Letteratura , avrebbero riparato pu- 
re a questo loro mancamento facendole 
rifiorire e ritornare nel loro vigore ; poi- 
ché fu certamente dal seno di que’ Se- 
coli che risplendè quella luce di cui tan- 
to hanno i posteli profittato. In oltre ci 
lasciarono tanti nobili esenipj di Religio- 
ne , di Giustizia 9 ,d’ imprese magnanime 9 
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disinteressate , generose , che se vorre- 
mo imitarle ritorneremo alla prima glo- 
ria, al primo splendore . Che se non tro- 
viamo nella nostra età altrettanto da con- 
trapporli , almeno non si porti loro una 
turpe invidia . Sono azioni lodevoli e ge- 
nerose dei Padri nostri $ onde vengono 
in qualche modo a ridondare ancora io. 
nostro onore , nella guisa che le Citta 
e le Famiglie soglion darsi vanto delle 
azioni gloriose dei loro Antenati . Che 
se tanto coraggio d’ imitarli non sentia- 
mo nei nostri cuori , ammiriamoli alme- 
no , commendiamo la generosità loro , la 
loro virtù , e godiamone come d’ una 
eredità , e d’ un patrimonio paterno , sen- 
za di cui noi privi saremmo di vantaggi 
grandissimi , e sprovisti non solo di esem- 
pi magnanimi e laminosi , ma in oltre 
di tanti maestosi edifizj 9 delle Arti no- 
bili , di ogni Scienza , e d' ogni Lette- 
raria erudizione . 
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LETTERA 

SUI, PRESENTE ARGOMENTO 

‘ * 

, I I * 

In risposta alla relazione data ^//'Apo- 
logià dal Giornale di Firenze intito- 
lato Antologìa IV. XXIX. diaggio 1823. 
" *’pag» i 9 5 * e seg. 


Stimatiss . 0 Amico 

a — * tè . 

. * * 

AtXì domandate, ciò che pensi del 
noto Articolo sii l ’ Apologia dei Secoli 
Barbari pubblicata dal Reverendissimo 
Padre Maestro Costantino Battini , che 
si legge nell’ Antologìa di Firenze , e mi 
dite nel tempo istesso che il carattere 
e le massime del censore fanno V apo - 
logia dell Apologia . Indi soggiungete 
che le pretese censare o sono inezie , o 
cose fuor di proposito ; e di aver vedu- 
to , che chi non scrive secondo le mas- 
sime de suoi amici non scrive bene ; 
JYoi soli , dice Mtìliere , abbiamo dello 
spinto. Il vostro, giudizio mi sembra giu- 
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sto , nè certamente potrebbe dirsi esa- 
gerato . Già 1’ A. lo aveva preventiva- 
mente avvertito. Ma ciò che reca mag- 
gior stùpore si è , che il critico niente 
di buono, trova nell’ Apologia : tutto mal 
detto , tutto detto a sproposito , tutto 
fuori di scherma. Ecco a quali estremi 
. trasporta lo spirito di partito. Già 1’ ave- 
va detto il celebre La Harpe , che cono- 
sceva a fondo questi Signori. Egli nel suo 
libro sul fanatismo deità lingua rivolu- 
zionaria n.° i . avverte che un filosofo del 
Secolo XFIII. non ha detto mai e poi 
mai , e non dirà mai : Ho torto . Il no- 
stri censore , che gli fa. la scimia , non 
solo -non nega le atroci accuse date ai 
Secoli barbari, ma sembra che le voglia 
in tutto giustificate, e pretende che nell’ 
Apologia niente stia in loro favore a 
martello. 

Ne volete di più? Comincia dal cri- 
ticarne il titolo con pedantesche sotti- 
gliezze , che gli fanno poco onore. Egli 
fa le meraviglie , come abbia potuto 
1’ A. fare sul serio 1’ Apologia de’ Secoli 
Barbari , come se tra Secoli Barbari e 
Apologia vi fosse contradizione , e co- 
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me se , quasi capita damnata , noa si 
fosser potuti que’ Secoli caricare abba- 
stanza di calunuie e d’ ingiurie , e per il 
nome che portano comunemente non fos- 
sero meritevoli d’ alcuna difesa. Bincre- 
sce notare certe minuzie gramaticali : Chi 
non ha sofisticherie pel capo , ha subito 
compreso , che il titolo è una delle so- 
lite elissi tanto comuni in tutte le lin- 
gue , e che vuol dire : Apologia degli 
uomini che 'vivevano nei Secoli detti 
barbari . Se taluno intitolasse un suo li- 
bro : Eia simi del Secolo illuminato , niu- 
no si darebbe a credere che biasimar si 
volessero i veri lumi del Secolo $ e così 
a pari . Che vuol dunque dire il criti- 
co , quando pretende , che Y Apologista 
prenda le difese della barba rie ?' Barba- 
rie è idea astratta che nel concetto del 
critico non comprende che il solo difet- 
to , quando Y Apologista come ognun ve- 
de , non p^rla in astratto, ma in, con- 
creto. -Il censore adunque passando dall’ 
uno all* altro senso commette un sofisma 
puerile , indegno <Y un uomo che pre- 
tende fare il critico • » 

* ,■*»■> • • • 

Del resto il vocabolo di Barbaro non 
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è tin termine assoluto , ma relativo , e 
in oltre è soggetto n Varj significati , che 
per meglio imbrogliare i suoi lettori il 
critico non ha voluto distinguere . Non 
V’ è bisogno di qui dichiarare questi si- 
gnificati che ognuno può vedere nel Ca- 
lepino . 11 critico ha voluto adottare il 
prò gli faccia , ma non 
che T A. 1‘ abbia preso 
nel senso medesimo , quando egli nel I. 
Capitolo avea spiegato sufficientemente in 
qual senso dovesse prendersi, ed aveva 
notato il perchè tai Secoli furono cosi 
chiamati, senza che da questo ne ridon- 
di biasimo alcuno à coloro , che in que- 
sti tempi vivevano • Doveva il censore 
combatterò quelle ragioni ; e non anda- 
re sù certe minuzie così cavillando. - , 
Che poi la voce Barbaro sia relati- 
va , ciò è rispetto a coloro che non in- 
tendono il linguaggio , ce ne assicura 
Ovidio , il quale benché cultissimo nel 
proprio idioma , pure nel suo esilio pres-» 
so i Geti compariva un barbaro : 

Barbarus ktc ego sum quìa non inteltigorulti. 
Così le nazioni settentrionali seese ne* 
tempi medj in Italia , non intendendosi 


peggiore. Buon 
deve pretendere 
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ne’ loro linguaggi dal nostri , furon det- 
te barbare , e dierono così il nome a 
que’ Secoli . Ma vicendevolmente dove- 
rono i popoli meridionali comparire ai 
settentrionali barbari essi pure , come 
Anacarsi di Scizia lo diceva degli Àte^- 
niesi : Scythae Athenis barbari liaben - 
tur , sed Athenienses Scythis vi rissici 
barbari sunt. Del che Cicerone nel Quin- 
to delle Tuseulane rendeva questa ra- 
gione , perchè ; in iis linguis quas non 
int&lligimus , sur di profecto sumus • Che 
se il critico bramasse un autorità molto 
più rispettabile , vi è quella dell* Apo- 
stolo S. Paolo nella prima ai Corintj 
C. XIV. v. ir. dove dice: si ergo ne - 
scierò virtutem vocis , ero ei , cui lo - 
quor , barbarus : et qui lo qui tur , mihi 
barbarus. V’ era dunque bisogno di far 
tanta maraviglia per 1* epiteto di barba- 
ri dato ai tempi di mezzo? Il censore 
impresta all’ Apologista le sue false idee, 
e quindi imprende a criticarle. Che bel 
ripiego per iscarabocchiar dei fogli , e 
riempiere così di sciocchezze i Giornali ! 
Badi , che seguitando con questo stile ^ 
il suo Giornale invece di Antologìa , 


li Vt 
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non si acquisti il nome di . Capraio - 

g4 & • v » *• 

> Il censore ^asserisce quindi come Ex 
tripode , che se T Apologia è jenfa e non 
giocosa , 1’ Ai /in errato certo fuori della 
buona strada tanto nell’ assunto genera- 
le del libro , guanto nella natura degli 
argomenti . Con ciò il critico vuol dare 
ad iaiendere di non aver compreso lo 
scopo dell’ Apologia , che a tutti è sem- 
brato che sia il seguente , cioè dimostra- 
re 1. 0 essere esagerate- le accuse che*dai 
moderni filosofanti si danno agli uomini 
di que’ Secoli , ed essere ingiuste anco- 
ra le ingiurie che si profondono contro 
di loro .'. a.° Essere una irreverenza , 
anzi im’ empietà il vituperare così que’ 
nostri .maggiori i quali tanti beni ci 
han procurato jb vantaggi incalcolabili ; 
onde esser rei i moderni Saccenti d’ e- 
norme ingratitudine , quando ne’ loro li- 
belli gli trattano con tanto disprezzo . 
3.® Che se eran privi quegli uomini di 
tutta la moderna letteratura , noa-*eran 
per questo privi di giudizio e discerni- 
mento ; e quand anche molti non sapes- 
ser leggere , non per questo ne viene , 
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che noa sapessero ragionare , nò che fos- 
ser divenuti quasi tronchi o sassi come 
si vorrebbe dare ad intendere. 4-° Non 
ridondare alcun profitto da un tal pro- 
cedere agli uomini dei nostri tempi , ma 
danno piuttosto notabilissimo . 5.° Non 
avere alcun diritto i moderni di vitupe- 
rare que’ Secoli ; mentre se accaduti vi 
sono delitti e disordini , gli hanno i mo- 
derni sorpassali di gran lunga in eccessi 
ed in enormità . 6.° L’ assunto del libro 
è finalmente di far vedere , che il pro- 
cedere di questi accusatori è in molti 
pieno di malizia e d’ inganno , per ten- 
tare sul discredito di que' tempi di poter 
dare un libero passaporto alle loro stra- 
vaganze , ai loro delìrj . Se un tale as- 
sunto sia serio , e se abbia errato l’Au- 
tore in trattarlo , ne giudichi pure chi 
ha senno. 

In quanto poi alla natura degli ar- 
gomenti , qui pure il critico vuole che 
1’ Autore abbia errato . A me sembra al 
contrario , che non potesser questi esser 
meglio adattati all’ assunto, che essendo 
istorico , doveva esser trattalo con fatti . 
Non sarebbe stato ridicolo 1’ A. se un 
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assuuto di tal fatta avesse trattato con 
ragionamenti astratti , o chimerici » come 
fanno i ciarlatani e gl’ imbroglioni del 
Secolo col loro cicalio o assurdo , o in- 
intelligibile ? Dice il Censore , che gli 
argomenti addotti sono fatti particolari. 
Che osservazione peregrina ! Quasi che 
anche al presente tutti gl’ ipcrementi 
nelle Arti o nelle Scienze non fosser 
fatti particolari? Alcuni fatti umani si 
dicono generali impropriamente , cioè 
quando molti di questi collimano al me- 
desimo scopo . Così per esempio 1’ esi- 
stenza di tante mi glia ja di Codici scritti 
in que’ Secoli: così la premura di molti 
nel raccogliere e formar biblioteche che 
allora si aveva , saranno fatti generali di 
tale specie , che il critico è pregato di 
avere in qualche considerazione , e di 
non sprezzarli così sfacciatamente com e- 
gli fa. 

Se 1’ Apologista si fosse perduto in 
vani ragionamenti , in falsi supposti in 
vaghe ipotesi ed assui*dc , come per esem- 
pio fa il Pagano, e come si vede in tanti 
infelici trattali alla moda che formeran- 
no pn giorno la vergogna e il disonore 
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della presente Letteratura ; allora egli 
avrebbe dato nel genio al Censore , men- 
tre eon un tal metodo di «uova inven- 
zione non avrebbe provato niente , Ma 
r aver portato fatti inappellabili cbe non 
potranno mai oscurarsi 9 ciò ba messo il 
critico alla disperazione , che non aven- 
do altre armi, ba preteso rispondervi 
con quattro frasi insignificanti , alle quali 
appoggiati i suoi ammiratori e tutti fuori 
di se per i peregrini suoi concetti an— 
det'anno gridandole stato risposto : 1 Apo- 
logia non vai niente . 

Quindi egli canta trionfo prima della 
vittoria , sicché a pag; 198. viene a di- 
re , che a questa mancanza assoluta 
cV idee generali i Autore dell'Apologià 
ha supplito col riferire alcuni fatti par - 
tic o lari intorno la letteratura etc . Che 
si voglia dire con quella sua % mancanza 
assoluta d ' idee generali , chi potrà ca- 
pirlo ? «E notate , che non è contento ; di 
dire mancanza et idee , il che potreb- 
be tolerarsi 5 ma pretende • cbe vi sia 
una mancanza assoluta di queste idee 
generali . Non ò egli ciò un voler dire 
che T Apologia è opera d’ una bestia ? 
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Tra glivUOminì non yi è discorso privo 
d’idee universali o espresse o sottintese, 
come insegnalo i Logici. Nè s.i conten- 
ta dire i, che queste idee sien false , il 
che potrebbe accadere; ma .yu^le che 
non vj... sieno assolatamente nè false,, nè 
vere ; nel che costui , che si erige in 
censore ? mostra di non saper neppure 
ciò che sia umano discorso . Or noi con 
sua buona grazia gli diremo di aver noi 
ravvisato benissimo queste generali idee ; 
ma di averle ravvisate molto diverse e 
lontane dalle idee false del suo partito. 
Questa mancanza .è quella appunto che 
forma il pregio dell* Opera . Vi vuol po- 
co oggigiorno ad acquistarsi fama di gran- 
de ingegno , ed a procacciarsi gli ap- 
plausi nei giornali di partito usando i so- 
liti gerghi o frasi di lingua rivoluziona- 
ria ; alla qual gloria si vede che 1’ A. 
punto non aspirava. Non doveva dun- 
que .il critico illudere i suoi lettori con 
era r loro a credere che il libro manchi as- 
solutamente d’ ogni generale nozione; ma 
dir doveva apertamente, che le idee gene- 
rali del libro non combinavano colle sue; 
nel che saremmo stati d’ accorda , ed 
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avremmo ammirato il suo ingegno se 
avesse intrapreso a direttamente impu- 
gnarle; ciò che non gli tornava a con- 
to , mentre avrebbe allora scoperto la 
turpitudine delle sue massime, quali si 
cerca sempre inviluppare in frasi oscu- 
re ed ainfibologiche . \ ' 

Benché il Critico non è poi tanto ri- 
servato , ebe non voglia spiatlelarci qui 
i suoi pensieri abbastanza chiari e lam- 
panti; mentre dopo averci sbertato 1 Apo- 
logia e il suo oggetto , passa da bravo a 
piantar la sua tesi , e postosi in gravitai 
dittatoria così rampogna 1’ Apologista , e 
lo richiama al dovere : Intendiamoci una 
volta , egli così pronunzia , e fissiamo le 
nostre idee intorno a ciò che dee ri- 
cercarsi a prò della specie umana , e 
da cui sì vuol far dipendere la bontà 
relativa dei tempi . Noi facciamo con- 
sister ciò nel provvedere alla dignità 
della nostra natura col rialzarne il va- 
lore ed aumentarne l attività ; e nello 
stabilire una repartizione di godimenti 
più estesa e' mefn disuguale .che sia pos- 
sibile . . . Noi non sapremmo mai di- 
partirci .da questi due 'cardini nel mi- 
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surare la felicità nelle r varie epoche 
della Storia .... Nulla di ciò Noi ab- 
biamo potuto trovare .nell' Apologia ec . 
Si scorge bene che il critico nel leg- 
gerla aveva le traveggole . Benché non 
fosse questo lo scopo diretto dell’ Apolo- 
gia , pure si vede che questo confronto 
vi è- stato in parte ; ina il censore per 
non imbrogliarsi lo ha saltato a piò pari , 
segno manifesto che non gli piaceva . 

Incomincia il critico dal richiamare 
r Apologista al punto della controversia 
quasi che avesse da quella deviato , e 
intendiamoci , dice , intendiamoci una 
volta . Pare da questo apostrofe che vi 
sia tra loro stata lunga disputa senza 
capirsi T un 1 altro ; quando per quanto 
si sappia , è questa la prima volta , che 
tra di loro nasce contesa : e fissiamo , 
soggiunge , le nostre idee intorno a ciò 
che dee ricercarsi a prò della specie 
umana . In quanto all’Apologista, ci sem- 
bra che le sue idee le abbia fissate ed 
esposte assai chiaramente , come sono 
state di sopra sviluppate in sei punti : 
in quanto a quelle del censore, aspette- 
remo , che ce le dichiari un pò meglio. 
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L* Apologista non altro intende , che 
correggere le invettive ingiuriose e ri- 
buttanti che si fanno contro que Seco- 
li ; dal qual procedere nessun vantaggio 
ne risulta iti prò della specie umana , 
ma dauno piuttosto e disonore . L' Apo- 
logista avrebbe dunque dal canto suo 
procurato di recare qualche migliora- 
mento non all umana specie soltanto 9 
ma a tutto il genere umano de nostri gior- 
ni , correggendolo da una specie d in- 
gratitudine mostruosa Quest’ espressio- 
ne forse allettata di specie umana ai 
giorni d' oggi particolarmente non pia- 
ce quando si vorrebbe accumuuar gli 
uomini colle bestie , e ancora co’ vege- 
tabili • Se il censore, se ne vuole stare 
in società cogli altri animali, vi stia pu- 
re . In quanto a noi intendiamo di for- 
mare un genere a parte , e di apparte- 
nere al genere umano • 

Ora da quelle sue idee il censore 
vuol far dipendere la bontà relativa dei 
tempi • Veramente non pare che fosse 
questo^ lo scopo dell Apologista, di fare 
ciò è un* indagine filosofico-politica sulla 
bontà relativa dei tempi . Se non che 
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potrebbero i tempi d’ oggi esser saliti ad 
una bontà .eminente , ma non per que- 
sto aver mai acquistato il diritto di vi- 
tuperare i loro Maggiori ed i tempi pas- 
sati , senza voler valutare nè punto, nè 
poco i grandi serviggj che ci hanno pre- 
stati per giungere a questo grado qua- 
lunque egli siasi. Anzi quanto maggio- 
re sarà la bontà cbe si pretende , tanto 
più dovrà essere accompagnata dal ri- 
spetto e dalla gratitudine. 

Orsù ascoltiamo attenti quali sieno 
gli sforzi del critico per procacciare al 
Secolo questa bontà superiore a quella 
dei tempi andati . A T oi , egli dice , noi 
facciamo consister ciò nel provvedere 
alla dignità -della nostra natura col 
rialzarne il valore ed aumentarne l' at- 
tività . Ora per valutare vedute così e— 
stese e magnifiche , ci faccia grazia il 
censore di dirci, chi sieno qnesti Noil 
Son forse gli Aufizioni , o 1’ Areopago, 
o il Magistrato sulla Grascia? Sono i 
Platonici, gli Stoici, i Peripatetici? Do- 
ve si radunano , dove hanno la Jor sede, 
onde "venire ad ammirare questa con- 
grega provveditrice della diguità di no- 
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stra natura ? Intanto del genere umano 
viene a farne una specie ; con che ia 
vece di provvedere alla sua dignità, si 
viene a deprimer di troppo . Ma questa 
congrega vuol provvedere alla dignità 
umana col rialzarne il valore e aumen- 
tarne l attività . L ’ impresa è ardita: non 
saprei con quale autorità , con qnai mez- 
zi . Quando si volesse far escire dal suo 
ordine la natura umana vi vorrebbe un* 
altra virtù creatrice: altrimenti sarebbe- 
ro vani sforzi e ridicoli come quelli 
d‘ Icaro, di Fetonte, o de’ Giganti . Sog- 
giunge il censore a nome della congre- 
ga : e nello stabilire una ripartizione di 
godimenti più estesa e men disuguale che 

sia possibile Noi ìion sapremmo 

mai dipartirci da questi due cardini cc. 
Ecco i Noi in ballo di nuovo. Si cre- 
deva che questi Signori Noi volessero 
rialzare -e provvedere alla dignità del- 
la nostra natura col ricondur gli uomi- 
ni all’ esercizio delle morali virtù , dalle 
quali sembra che la— moltitudine si vada 
sempre più allontanando . Ma eglino a 
tutt altro riguardano per misurare là 
felicità nelle varie epoche della Storia, 
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Pare die la vogliano misurare dal mag- 
gior moto forza e attività , e dai più 
estesi godimenti e meri disuguali , Vera- 
mente in parte vi son riusciti non si è 
visto mai nel mondo tanta attività , tan- 
to movimento quanto al presente . Il pun- 
to sta che questo valore e movimento 
renda i popoli felici . I lamenti di tante 
pro.vincie state soggette a questo moto e 
a queste rivoluzioni provano da molto 
tempo il contrario. Questa attività poi, 
questo valore e forza ,in moto,, che si 
vorrebbe aumentare di piti , è cagiona- 
to , come in tutte le forze vive e mec- 
caniche dallo- sbilancio, e dalla disu- 
guaglianza delle forze istesse. Laonde i 
Signori Noi nell* aumentare Con una ma- 
no quest* attività , e coll* altra nello sta- 
bilire una ri parti ziade dì godimenti più 
estesa e meri disuguale , che sia possi — 
t bile verranno a distruggere questa so- 
gnata felicità; poiché cagioneranno 1* equi- 
librio , e 1* inazione , e di forze vive le 
riduranno morte . Ed eccovi dove anderà 
a finire la grand’ opera . 

.Benché non devon credersi costoro 
tanto stupidi da non veder 1’ assurdo di 
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questi sistemi. Eglino gridano all’egua- 
glianza perchè si vedono inferiori di for- 
ze . Quando li riesca di giungere all’ e- 
quilibrio , voglion subito preponderare e 
tirar tutto a se , come si osserva da mol- 
ti anni , lasciando gridare tutti coloro 
che si trovano sbilanciati . Tale ci sem- 
bra la vaga teorìa di questi Messicurs 
che ci svela senza tanti segreti il Cen- 
sore , teorìa tutta vana e chimerica , o 
piuttosto contradittorja , e 

Che bella può parer , ma nulla vale. 

Se non che poco monterebbe che non 
valesse niente , ossia che non cagionasse 
nè ben nè male ; ma essa vale pur tron- 
po per cagionare infiniti mali e disor- 
dini , avendo essa riscaldato la testa a 
tanti o storditi o malvagi , e stata essen- 
do la molla che ha dato mossa a tutte 
le calamità che da quarantanni e più 
van desolando 1’ Europa . 

Vi vuol altro che nascondere tanta 
malvagità sotto ampollose parole e se- 
ducenti . Il gergo dji tali frasi è ormai 
svelato abbastanza, e non ne resta trap- 
polato se non chi vuole restarvi . Se ne 
può vedere la spiegazione in molti Àu- 
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tori , tra i quali le due Operette facili 
a trovarsi , e tradotte in più lingue-, di 
La Harpe , e ^di De-Haller potranno i- 
struire i meno accorti , il primo nel suo 
Libro : Il Fanatismo della lingua rivo- 
luzionaria : ib secondo nell’ Opuscolo : 
De quelques denominations de Partis . 
Questi Scrittori assai celebri e pratici 
del frasario, e specialmente il secondo, 
ci attestano ^ che con quella espressione 
magnifica di provvedére alla dignità 
della nostra natura , di rialzarne il 
valore ec. intendono questi" Signori di 
procurare quella sovranità agli uomi- 
ni « in Virtù della quale non debbano 
riconoscere alcun superiore tanto nell' or- 
dine-civile che nel religioso . Ella è os- 
servazione costante che 1’ insubordina- 
zione all’uno, porta seco di conseguen- 
za la ribellione all’ altro. Per quella ri- 
partizione di godimenti più estesa e men 
disuguale , si vuole intender da essi 
quella licenza è quell' eguaglianza , che 
voglion per ie\ ma non voglion pèr gli 
altri . Queste sono parole magiche ri- 
trovate per traviare gli storditi-, e che 
pure kan fatto e fanuo tuttavia girar la 
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(està a molti sapu'telli del secolo per 
quanto esse false sieno ed assurde. A pa- 
gina poi- 195 . non vuole il censore, che 
sieno offesi in nulla i sacri diritti della 
ragione. Ci ha egli fatto grazia il cen- 
sore di -spiegàrci cosa sia questa ragio- 
ne , chi 1’ abbia data all’ uomo, quali 
sieno i suoi confini , e con quai leggi 
debba regolarsele 1’ uso ? Egli se ne è 
guardato bene; si è contentato di nomi- 
nare i sacri diritti della ragione ; ma 
poi ha passato sotto silenzio gli empj abu- 
si di quella . Ora con questa frase ma- 
gniloqua coniata a posta per fare insu- 
perbir 1’ uomo a portarlo ad ogni stra- 
vaganza la più assurda, non altro da 
costoro s’ intende che la pretensione e 
1' insolenza di negar fede ad ogni, au- 
torità la più augusta. 

Ma che vorrà egli mai dire il critico 
con quella sua ripartizione di godimen- 
ti più estesa ? Sembra a pripia vista , 
che parli qui un Epicureo , un Sibarita. 
Ciò - non si può supporre. Egli' forse 
vuol parlare da economista , o da fisico. 
Forse .egli favella della divisione eguale 
dei fondi rurali , dei mobili , immobili 
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e semoventi , dei quali ne vnoL dare 
tanti per una , e se a Quello non potrà 
dargli il cavallo , vorrà dargli 1* asino , 
affinchè la ripartizione sia men disu- 
guale che sia possibile . Ne s’ accorge , 
chè allora nascerebbe un^a guerra. Tutti 
vorranno il cavallo , e lasceranno 1’ asino 
al ripartitore. Vorrà parlare ancora dèi 
comodi duella vita animale , per i quali 
tanto si studia al presente., che si vaa 
raffinando fino all* eccesso. Quindi s’ in— 
ventan macchine e ordigni per allegge- 
rire la fatica degli operanti, diminuir- 
ne il numero * e ottenere effetti mag- 
giori coll’ impiego di forze minori « Non 
si pup negare che cip dimostra' T eccel- 
lenza dello spirito umano , ed è una pro- 
va manifesta che T uomo non è una mac- 
china , essendo quegli che le macchine o 
perfeziona , o inventa . Inoltre si rendo- 
no quéste in alcuni luoghi e tempi uti- 
lissime. Pure geheral mente parlando non 
saprebbe dirsi con quanto vantaggio del- 
la società ciò si procuri con tanta sma- 
nia . Poiché per 4’ una parte si vuole e 
si fomenta per tut^o 1’ aumento di po- 
polazione, e per F altra qnanto> minori 


Digitized by Google 



/ 


I 


' 119 . 

traccia per via delle macelline sempli- 
eizzate s' impiegano nelle arti e mestieri 
un tanto numero maggiore d’individui si 
manda a spasso , all' ozio , alla dissipa- 
zione , ai vizj i quali essi pure campar 
volendo e godere , non trovando come 
impiegarsi per guadagnare , cercan .vi- 
vere di rapine, o si buttano a mestieri 
infami 9 e ancora a far V assassino , co- 
me 1* esperienza c* insegna : oppure alcu- 
ni appena sanno scrivere o far conteggi , 
che subito voglion impieghi a carico del- 
la società . Altri poi alleggeriti dalle fa- 
tiche per mezzo delle macchine e confi- 
nati a pochi movimenti sedentari s* inde- 
boliscon di. forze , s* infiacchiscono , si 
ammalano, e vanno a morire. Son que- 
sti i frutti dei nostri meccanici raffina- 

• « • 

menti . Non v’ è comodo o vantaggio eco- 
i nomico , che seco non porti il suo sco- 

• modo ed anche il grave suo danno . 

f Sarebbe stato desiderabile che il Cri- 

i , tico si fosse meglio spiegato nel voler 

\ stabilire una ripartizione di godimenti 

\ più estesa e men disuguale che sia pos - 

ji sibile . La lingua batte dove il dente 

f duole. Ma che vorrebbe egli forse che 


Digìtized by Google 



I 50 

tutti andassero in carrozza ? die tutti a- 
vesser servitori , -palazzi , ville, delizie 
e poderi? Ma chi farebbe allora 1’ av- 
vocato, il medico, 1‘ infermiere , l’ar- 
chitétto , il manoale ? Chi farebbe il car- 
rozziere , chi striglierebbe i cavalli , chi 
coltiverebbe i campi , e così delle altre 
arti e mestieri ? Non ha il censore tan- 
ta vista da scorgere , che con quella sua 
ripartizione men disuguale ridurrebbe tut- 
ti a fare 1’ agricoltore r il mozzo di stal- 
la , il magnano , il facchino , il calzola- 
ro con tutte le altre professioni ed u(H- 
zj ? Vorrei vedere questi riformatori del 
mondo con quanta pazienza , con quanto 
bel garbo farebbero questi mestieri . Eh ! 
via meno ciance, e più di giudizio. E gran 
tempo , che sono costoro ammoniti di non 
volere erigersi così prosuntuosamente in 
riformatori della società ed in correttori 
dei disegni sapientissimi della Previden- 
za , e di considerare piuttosto, che me- 
diante questa diversità di stati e di con- 
dizioni , di povertà e di ricchezze ? di 
grandi e di piccoli , di padroni e di ser- 
vi ; per il bisogno' che hanno i grandi 
dell' ajuto e del servizio dei piccoli , e 
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per il bisogno die hanno i piccoli dell* as- 
sistenza e del favore dei grandi: final- 

mente per gli uffizi -reciproci che son co- 
stretti gli uni di prestare agli altri, la 
Providenza -divina che il tutto regge, e 
tutto soavemente dispone , ha trovato il 
segreto ammirabile di contenere le diver- 
se parti della società umana nell’ iiidu- 
stria , nell’attività, nella depeudenza c 
nella concordia , che non si altera nè si 
scompone che per la malizia dei nova- 
tori e dei progettisti che quest’ ordine 
meraviglioso tentano turbare per loro pri- 
vato è sognato profitto (j)* \ 

Quindi è che difficilmente si crede- 
rebbe , che il critico pensar voglia con 

tanta stravaganza e stoltezza . Si pense-* 

. • . * 

• * ' * - . • 


( 1 ) Taluni si rideranno forse di queste os* 
servazioni , per i quali sarebber fuor di propo- 
sito , poiché non vogliono uno stato sociale, ma 
pretendono isolare tutti gli uomini e ridurli 
allo stato selvaggio e -ferino come vivono i lu- 
pi , gli orsi , i leoni . " Pei' questi si * avrebbe 
dovuto provare da più alti principi , che 1’ uo- 
mo è sociale . Diversamente , non possono tto«* 
varsi aliene le fatte riflessioni . ~ . 
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rebbe piuttosto , eh’ egli parlar voglia 
dei godimenti dello spirito e del cuore , 
i soli veri contenti dell uomo sensibile 
e ragionevole , ma cbe non ponno susi— 
stere senza religione e senza morale • 
Tutti gli altri contenti e godimenti non 
son tali che di puro nome ; anzi cagio- 
nano spesso .gravi dispiaceri e calamità , 
onde non si dicon tali cbe dalli spiriti 
frivoli , guasti, e depravati, dei quali 
talvolta essi pure si disgustano a segno , 
d 1 aver in odio la vita. Quindi e una 've- 
ra nequizia cbe taluni , i quali si spac- 
ciano per filosofi , li vantino coi* tanta 
pompa e ne seducano i semplici , quasi 
che in essi consistesse la felicità •• Ora 
quei veri contenti del cuore non dipen- 
don punto, da quella ripartizione di go- 
dimenti men disuguale , che il censore 
si finge, la quale vi si oppone piutto- 
sto, e renderebbe T uomo inattivo ed in- 
subordinato , con che ogni vincolo, socia- 
le si verebbe a disciogliere. E sentimen- 
to ancora generale dei Saggi , che i veri 
contenti più facilmente si acquistano nel- 
le classi inferiori ; laonde farebbe il cri- 
tico un mal giuoco all umanità con quel— 
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la suà ripartizione men disuguale . Dun- 
que si lascia star le cose come stanno » 
Ed ecco dove sen va a parare quella 
temeraria apostrofe : Intendiamoci dun- 
que una volta .... Non sarà mai pos- 
sibile che c intendiamo quando siamo lon- 
tani le mille miglia. Se non ritorna il 
censore ai veri principi , se pretende fab- 
bricar castelli in aria, non troverà uo- 
mo di senno che voglia intendersela con 
esso giammai . Non vede , che le sue 
teorìe son tele di ragno che il vento se 
le porta e disperde, o che son fumo e > 
polvere per accecare i miseri che si la- 
sciai! deludere da tali insidie? Veramen- 
te ciò che si ardisce per rialzare il va- 
lore e aumentare V attività della nostra 
natura è simile a quelle casucce di loto 
o di neve che fabbricano i fanciulli. Nel 
che sono questi scusabili ; ma ciò che pre- 
tendono questi altri fanciulloni è ben de- 
gno d’ ogni rimprovero e d’ ogni castigo. 
Si può egli sentire una proposizione più 
insolente e ridicola di quella , Noi fac- 
ciamo consistere .... ? Or noi vi ri- 
spondiamo , che Voi fate rovinare . . • . 
E poi se volete essere agli altri eguali , 
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con qual .diritto v’ innalzate dunque so- 
pra di tutti , e f vi arrogate di fare i di- 
spotici di tutto il mondo? 

Quindi il censore fa giustizia all’Apo- 
logista chiudendo il- paragrafo con que- 
sto attestato : Nulla di ciò noi abbiamo 
potuto trovare nell' Apologia . Era ben 
da supporsi, nè era possibile di trovar- 
vi quelle sue stravaganti idee , essendo 
le massime dell' uno diametralmente op- 
poste a quelle dell' altro . 

Passa il Censore a fare un confronto 
delle sublimi sue teorìe colle pratiche dei 
tempi andati % e non vuole che in que’ 
Secoli siasi fatto alcuna cosa di bene per 
la felicità del genere umano. Tutto per 
lui fu mal fatto. Niente valuta che -re- 
spinti fossero, i Saraceni ed altre orde 
devastatrici dai nostri lidi : niente le im- 
prese magnanime di tanti Eroi: niente 
l averei conservato tanti monumenti scien- 
tifici e istorici. Devono per lui que’ Se- 
coli essere condannali senza appello. Egli 
siede prò Tribunali, e pronunzia a pag. 
197. la perentoria sentenza , che il mon- 
do allora pareva tutto coperto di mise- 
ria e di vergogna. Di miseria gli si po- 
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irebbe concedere, tanto più. cbe,' per là 
malizia degli uomini è questa il partag- 
gio di tutti i Secoli. Benché avrebbe do- 
vuto il critico dichiarare di quaL/ mise- 
ria favelli , se di miseria fisica , ecouo- 
ca , o morale . Quest' ultima è certamen- 
te la più 'tetra e deplorabile. Or questa 
per sentimento di tutti i Saggi è stata 
in questo nostro Secolo di gran lunga 
maggiore , come ancora attestano i fatti , 
quorum pars magna fuitnus f ed il vo- 
lerlo negare sarebbe un impugnar la ve- 
rità conosciuta. 11 celebre letterato Mauro 
Boni nell’ Avvertimento alla sua edizio- 
ne del Fanatismo di La Harpe pubbli- 
cato colla data- di 1 Cristianopoli I799. 
alla pag. IV. scrive , che questo libro 
rivela asti occhi di tutto il mondo il la - 
hirinto delle assurdità filosofiche , che 
ha prodotto nel nostro Secolo , che si 
diceva illuminato , il guasto e la cor- 
ruttela con tutti gli orrori di raffinata 
bruttalìtà , quali non si 'videro nella 
Barbarie dei Secoli più tenebrosi . Si 
aggiunga , cbe il Boni scriveva venticin- 
que anni a dietro. Da quell epoca in 
poi il guasto e la corAttela sono andati 
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dilatandosi a dismisura ed hanno invaso 
tutta F Europa • À che dunque si vanno 
vituperando que 1 Secoli per una tale mi- 
seria che per nostra colpa si è in questi 
tempi portata all’eccesso? In quanto alla 
miseria fisica ed economica, oltre che que- 
sta sparisce in confronto di quella, lasce- 
remo agli esperti a farne il confronto . 

Vi è anche di più . Non sodisfatto 
il critico d’ imaginarsi il mondo allora 
tutto coperto di miseria , vuole inoltre 
che fosse coperto di vergogna . A que- 
sta gentile espressione Simile a quella 
usata da Millot riportata nell’ Apologia 
a pag, 83 . (i) a queste e simili frasi po- 
trebbe rispondersi che questi vitupera- 
tori de’ nostri antenati farebber meglio 
a tirare il fiato a se . Possibile che non 
si voglia cessare da tali insulti ? La ver- 
gogna in qualsivoglia senso non nasce % 
che da volontario difetto , quale agli uo- 
mini dei Secoli barbari; non può attri- 
buirsi intorno alle accuse di cui si a£— 
gravano oltre ogni misura . Al contrario;, 
la miseria che cuopre di vergogna il 

(1) In questa seconda Ediz. p. 81. del i.° Voi. 
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Secol nostro è nella massima parte ope- 
ra della maliziosa e diabolica volontà dei 
pretesi riformatori della società umajia ; 
onde non si vede , con qual coraggio il 
critico possa rimproverare azioni vergo- 
gnose a quei Secoli 5 tanto più che se 
quelli eran barbari , meritan scusa; ma 
quale scusa potrà pretèndere il nostro 
che presume d*’ essere il Secolo illumi- 
nato 9 civilizzato , culto , e gentile? (l) 

(1) I pretesi riformatori si vergognarono uu 
momento delle atrocità e barbarie che commet- 
tevano in Parigi e in tutta la Francia , onde 
per liberarsi da quest’ obbrobrio procuravano 
rifonderne la colpa nel delirio popolare . Ma 
ciò non li assolve . i.° Perchè il trasporto 

della plebe era da essi fomentato . 2. 0 Perchè 
èssendo tali orrori commessi nel Secolo illumi- 
nato , ridonderanno sempre in sua vergogna . 3 .° 
Perchè molti di Questi Tatti inumani ed orribili 
erano sentenze del Tribunale rivoluzionario di 
Parigi y delle quali ne riferisce diverse l’ Ab. 
Dauribeau nelle Mé moire $ sur la persécution 
de V Église de France . Quindi egli viene a 
dire, che Les prétendus philosophes auleurs de 
tant de maux rougi ssant cf,c V atroce persécu- 
tion .... oseront peut-étre % un jour attribuer 
aux transpor^s effrénés d y un delire populaire , 
quils n 9 ont pu réprimer , les massacresi ... et 
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Benché ivi il cenióre^ medesimo ac- 
corda , che allora si fecero* degli sforzi 
per escire da quello stato di miseria j 

• . » ' r 

l % >. * » 

— *• • • * 

•» ■ \ * * *• * 

principalement les vieti aie $ ìmmolées aux Car- 

mes , A Firmiti , , *z /a Force etc. Mais les 
. - ' - . 
fzJres authentiques , gwe nows me/trons aie jour 

quand 9 il en sera lems y servirà de preuve sans 
réplique contre ces monstres etc ; 

Nell* atto che . io scrivo mi cade sotto gli 
occhi un pubblico foglio in cui leggo il seguen- 
te fatto del nostro Secolo ingentilito: Notizie 
di Spagna i 3 . Agosto 1823. Qui roga alcune 
ore prima della sua partenza, ha fatto gettare 
in un .bastimento 1. prigionieri; che erano de- 
tenuti nel castello, S- Antonio della COrogna 
sotto pretesto di trasportarli in piu sicuro sito. 
Ma questi sventurati, appena giunti al mare 
fnrotio assassinati e. scagliati ne’ flutti in con- 
formità degli ordini del barbaro Quiroga . I pri- 
mi^cadaveri trovati e ritirati dalF acqua da’ frau** 
cesi, sono quelli di un Officiale e di. un Eccle- 
siastico legati schiena a schiena , e scannati 
a colpi di sciabla . La lista di queste vittime 
5 i. è pubblicata nella gazzetta di Madrid del 
i 4 =* Di simili orrori commessi ultimamente 
in Spagna ai quali si applaudisce anche dai no- 
stri ' paesi y ì se ue ptitrebber fare dei grossi vo- 
lumi . Con qual coraggio si riprenderanno adun- 
que i Secoli barbari ? - , ; . , • 

^ > * _ * * 
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ma dice , che i primi sforzi , che al- 
lora si fecero , non furon che sforzi 
d' imitazione ; con che pretende mali- 
gnamente estenuere la lode istessa di ta- 
li sforzi ; o forse vuol darci ad intende- 
re , che allora gli uomini non operava- 
no , che in forza d’ una servile imitazio- 
ne , o per istinto come i bruti, i casto- 
ri , le api , le pecore 

Che dove luna va , t altre sen vanno ; 
e che in grazia degli sforzi dei moderni 
riformatori gli uomini abbian cambiato 
natura , siasene aumentato /’ attività , e 
rialzato il valore. Manco male che nell' 
Apologia si recano esempj di non poche 
invenzioni fatte in que’ tempi , e di gran- 
di imprese affatto nuove. Benché quei 
sforzi qualunque fossero, dovrebbero sem- 
pre far onore e non vergogna a. que Se- 
coli , nè dovrebbero così aspramente scre- 
ditarsi , tanto più che non avevano que’ 
comodi e mezzi , de’ quali si vantano co- 
sì abboudantemeute forniti i moderni. % 
Ma soggiunge , i progressi fatti son 
sempre rimasti arretrati nei loro effetti 
per la permanenza di tante istituzioni 
men buone , e di tanti errori. Felice 
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lui , che si figura adesso tutto Buono e 
perfetto mercè delle stravaganti istituzio- 
ni dei novatori >. . Se noi venissimo dal 
Mondo della Luna, forse ce ’1 potrebbe 
dare ad intendere . -Ora gli diremo , che 
delle istituzioni mrn buone ne hanno in 
tutte le età dominato . Dei tanti errori 
si bramerebbe poi , che il Censore ce ne 
avesse disteso un catalogo , sì per cono- 
scere , se veramente eran, tali , giacché 
obbligati non ci crediamo di giurare in 
vèrba magistri i come ancora per poter- 
ne fare un parallelo cogli errori , che si 
propagano con tanto impegno oggidì ? e 
quindi vedere a quali dovrebbe darsi da 
preferenza. Or egli se n* è ben guarda- 
to, ed ha' usato 1’ accortezza di buttare 
, all’ azzardo con dittatoria franchezza del- 
le proposizioni ingiuriose, e paresi sde- 
gni se non abbassiamo subito 1* 
le sue imperiose asserti^#, Qecvj^iloci 
noi pure della raedeslras^autoritìì , gli 
dirèmo,, o che quelli errori non erano 
di alcuna conseguenza per impedire la 
felicità dei popoli , o che . se eran dan- 
nosi , lo erano' al, èerto jrr una dose mi- 
nore assai de' presenti . Possìbile che non 
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si voglia por freno a tanta ciarlatane- 
ria , a tanta impostura la più astuta e 
maliziosa che abbia regnato' mai sulla 
terra ? ; * — v v . 

Passiamo adesso a qualch’ altra ga- 
lanteria di cui il censore fa dono libe— 
rale a que' Secoli . I Capitoli dell’ jàpo- 
logia , che trattano della Letteratura ten- 
dono a dimostrare , che questa non era 
.spenta affatto : che vi eran uomini di 
genio, e che il loro amore per le arti e 
scienze fece prodigj per rapporto ai mez- 
zi 3 e che finalmente noi. abbiamo profit- 
tato de’ loro travagli , sudori y e dispen- 
dj . Ciò non ostante il censore non la 
vuol perdonare a que* Secoli , e glissi è 
mossa la bile por la perdita di tante 
belle opere deli antichità cancellate dal - 
Le cartapecore per iscrivervi sopra o 
Breviarj 0 cose di troppo minor pregio . 
M’ aspettava che dopo sì gran peccato 
soggiungesse = Crimine ab uno , disce 
omnes = . Per pochissimi palimpsesti che 
sono stati disotterrati in quelle stesse 
Biblioteche state fabbricate ed arricchite 
di Codici da que* nostri buoni vecchi , 
il Censore sedendo prò Tribunali prò- 
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nutizia sentenza irrevocabile di barbarie 
contro di loro . Noi lo preghiamo di pla- 
carsi alquanto e di ascoltare a mente 
quieta, come ogni giudice far deve, le 
loro discolpe. Ed in primo luogo il Sig. 
Giudice suppone qui più dati , che non 
tutti gli accorderanno . i.° Che quegli 
uomini e que’ letterati avessero congiu- 
rato in odio di quelle belle opere dell" an- 
tichità a levarle dal mondo. 2 .° Che que’ 
tali che commisero simili attentati pre- 
vedessero che non ne resterebbero alla 
posterità altri esemplari . 3.° Che fosse- 
ro obbligati ai posteri di conservar lo- 
ro , come un fide-coinmisso , que’ mano- 
scritti dei quali eran padroni , e ciò a 
costo di qualunque altro loro bisogno , e 
benché i posteri ingrati non fossero per re- 
stargliene òbbligati di niente; come infatti 
non gli ringraziano di tanti Codici stu— ■ 
pendi che li han conservato . Noi non. 
ci stimiamo debitori di niente alla po- 
sterità e se facciamo edizioni splendide 
intendiamo farle per nostra soddisfazio- 
ne , o per nostro guadagno ; e poi pre- 
tenderemo che coloro ci fossero obbligati 
in tutto. 4° Gratuitamente suppone il Sig. 
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Giudice che un tal guasto fosse comu- 
ne > quando al contrario questi Codici 
rasati sono scarsissimi , ed i premurosi 
di conservarli erano molti. 5.° Con sua 
tuona licenza noi non abbiamo il cen- 
sore per giudice competente del pregio 
maggiore o minore delle materie che tro- 
vami ne* palimpsesti , nè sappiamo che 
siasi trovato alcun Breviario scritto in 
quelli . Non ostante il censore ha pre- 
teso rallegrare i suoi lettori con un 
bori mot , che non ha potuto ritenere 
in corpo , e con questo raglio si è sco- 
perto quale egli è, come appunto T Asi- 
no d* Esopo che coperto di pelle leonina 
spaventava tutti gli animali , che poi fece 
dare in un scoppio di risa ad un raglio 
che non potè ritenere. Poteva riflettere 
che il pregio e 1* importanza delle ma- 
terie che si scrivono è relativa alle per- 
sone , ai bisogni , ai tempi, ai luoghi $ 

. onde la necessità in cui si trovano alcu- 
ni di far uso di pergamene e T obbligo 
di provedersi di certi libri gli dispensa 
abbastanza da ogni rimprovero . 

Or noi non siam . buoni che a fare 
delle amare bravate a que’ nostri Mag- 
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giori, senza neppur sapere chi" accusare, 
quale età , qual provincia, quali perso- 
ne . Il critico fa tutti responsabili simul 
et in solidum . Vi era in que’ tempi chi 
per campare faceva il mestière di scri- 
vere e copiar Godici , e questi per eco- 
nomìa potevano rasare dei Codici che 
avevano un minore ..spaccio per iscriver- 
vi sopra altre materie piu ricercate ; co- 
me appunto fanno li stampatori ai giorno 
<l’ oggi con più grave delitto i, quali 
stampano libri cattivi a preferenza dei 
buoni , e ciò per un vile e turpe gua- 
dagno , avendo quelli presso il mondo 
guasto un più facile smercio . Che di- 
rebbe poi il censore se in alcuni di que- 
sti Codici riscritti vi trovasse cancellate 
materie comuni-, o di niuna importan- 
za , e scrittavi sopra qualche opera ra- 
ra , che senza questo lavoro sarebbe an- 
data smarrita ? Si professerebbe egli pun- 
to grato per questo a que’ buoni vec- 
chi ? Non vi sembra punto disposto , e 
direbbe che è stato questo un mero ac- 
cidente . Ma se questo sarebbe stato ac- 
cidente , perchè non dovrà reputarsi 
accidente quell’ altro ? E per un fatto 
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accidentale si alzeranno tante grida con- 
tro que' nostri antenati ? 1 

Benché non solo tai rimproveri sono , 
fuor di luogo e senza ragione , ma po- 
trebbero ritorcersi ancora in biasimo di 
questi nostri tempi tanto eruditi, ne’ qua-, 
li non pochi esempj si contano di libri 
preziosi , e di manoscritti rari venduti 
ai pizzicagnoli : di biblioteche confinate 
nelle soffitte lasciate pasto dei sorci ? al- 
tre guaste dai stillicidi , ed altre ab- 
bandonate in balìa delle serve per ac- 
cendere il fuoco : di cartapecore strap- 

pate da Codici insigni per far turaccioli 
alle* bottiglie o pergamene alle rocche, 
cosa tanto comune che ne hanno di qui 
preso il nome. Or come tali casi parti- 
colari , che si deplorano dai letterati , 
non derogano allo spirito d erudizione 
di cui il nostro Secolo va tanto fastoso; 
perchè saremo poi tanto ingiusti di s vo- 
ler condannare alla barbarie i Secoli 
medj* per pochi palimpsesti che trovansi 
riscritti in que’ tempi? Non siamo noi 
giudici veramente iniqui e ridicoli ? 

Aspettate però , che vi è anche di 
più per rilevare V ingiustizia di questi 
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accusatori . È stato in questo Secolo di 
tanta cultura che sonosi incendiati appo- 
statamente archivj , distrutte lapidi e mo- 
numenti istorici , venduti all’ incanto sa- 
cri edifizj anche di splendida architettu- 
ra e quindi atterrati ; tagliata la testa 
a molte statue marmoree o di Santi, o 
di Regj , o di Grandi , altre di bronzo 
lavori di celebri artefici distrutte e con- 
vertite in cannoni , abbattuto mausolei 
insigni , saccheggiati e fusi vasi sacri di 
meraviglioso lavoro , guastato pitture e 
ritratti stimabili , e tutto ciò in odio e 
in dispregio della Religione o dell’ Ari- 
stocrazìa. In Francia a tal segno è giun- 
to il fanatismo contro la monarchia , che 
ai libri i più ricchi e splendidi che por- 
tavano in fronte o ritratti , o stemmi rea- 
li , o dediche gli si strappavano , si mu- 
tilavano , o si abbruciavano o a carrate 
si mandavano alla macerazione per con- 
vertirli in fogli di gazzette rivoluziona- 
rie. Che più ? Quei sedicenti riformatori 
del mondo , del gusto , della letteratura 
avevano mandato in giro ai Prefetti e 
alle Commissioni sulle Arti e Scienze 
fin dove si è esteso il loro impero una 
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lunga nota di libri di materie religiose 
ed ecclesiastiche avuta sotto gli occhi , 
quali si dovevan togliere dalle Bibliote- 
che d' Italia e mandarsi alla macerazio- 
ne come di molti fu fatto , rinnovando 
così i barbari esempj degli antichi per- 
secutori della Vera Religione, di An- 
tioco contro i libri sacri degli Ebrei , 
e di alcuni imperatori idolatri contro i 
Codici Sacri dei Cristiani che si perqui- 
sivano per darsi alle fiamme; quasi che 
bruciandosi alcuni di questi esemplari si 
potesse distruggere la verità. In Francia 
poi que’ demagoghi avevano proibito ai 
librai di vendere alcun libro se non era 
marcato dell’ insegna rivoluzionaria , tutti 
gli altri proscritti , incendiati o mace- 
rati . E ben altro questo, che essere 
stato da qualche particolare rasato al- 
cun Codice per riscrivervi sopra a se- 
conda del suo bisogno . Non dovrebbero 
questi censori una volta ridursi al silen- 
zio in vista di tante magagne de’ nostri 
infelici tempi? Si lusingan forse che 
sieusi mandate in oblìo queste temera- 
rie imprese ? 

Vuole il censore , che tutto questo 


k 


i3R 

non serva a niente. Quei Secoli barbari 
eran stupidi e zotici. Tutto il sapere 
di quell' età era ristretto a quello che 
si chiamava allora filosofia d' Aristote- 
le , e che non era filosofia , nè d' Ari- 
stotele ... Qui si domanderà , quali’ ob- 
bligo avesser coloro d’ ubbidire alle fan- 
tasìe de’ nostri riformatori, quali non si 
sarebber neppur sognato . Peccato ! che 
non fosse allora surto un qualche To- 
land , un Obbes , un Elvezio , un Rous- 
seau , un Kant per andar dietro alle lor 
stravaganze : gran disgrazia davvero, che 
non conoscesser sì bravi maestri , che 
invece di biasimi avrebber 'forse riscos- 
so applausi , e stati sarebbero innalzati 
alle stelle , Avessero conosciuto almeno 
i vortici di Cartesio , o la materia stria- 
ta , Uncinata e globosa , che si sareb- 
ber fatto più onore; giacché in quanto 
alle forze attrattive e repulsive ne ave- 
vano qualche sentore colle lor simjHitìe 
ed antipatìe . Ma la loro filosofia non 
era filosofia , nè d' Aristotele. Se non 
era d’ Aristotele perchè s’ accusan dun- 
que d’ esserne stati schiavi ? Lo segui— 
tavan dove gli pareva , come fanno i 


» 



* 


€ 


Digitized 




_ . 139 ' 

moderni , col divario , che questi spesso 
ìo seguitano negli errori , ne’ quali lo 
avevano quelli abbandonato-. Ma la Loro 
filosofia non era filosofia . Ch’ era ella 
mai adunque ? Per filosofia s’ intende la 
ricerca , lo studio , * 1* amore della sa- 
pienza ossia della verità . Che cercava» 
eglino , se non cercavano la sapienza ? 
Avranno forse sbagliato la strada , come 
sovente accade ai moderni ; ma il dire 
che i loro studj non eran diretti alla ri- 
cerca del vero , sarebbe un* altra im- 
pertinenza , che dai gonfianuvole del Se- 
colo si scaglia ^ contro di loro con tanta* 
galanterìa e urbanità . Quella buona gen- 
te era persuasa d’ aver trovato la veri- 
tà , ed in molti punti i più essenziali 
aveva» ragione . Ne veniva da tale per- 
suasiva , che non si tentava tutto giorno 
di smuovere e rovesciare con sistemi 
nuovi le ricevute dottrine , come si fa 
oggigiorno , quando le nostre filosofie 
cambiano come le mode ad ogni quarto 
di Luna, e quel che è peggio^ si rove- 
sciati da taluni ne 1 principi i più sacri 
ed importanti ■ di maniera clie quando 
volesse alcuno andar dietro a simili no- 
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vatori si troverebbe presto fuori del se- 
minato e rovinerebbe da errori in più 
turpi errori. . ? „ 

Ma questa filosofia clic non era filo- 
sofia , sussume il Critico , ha dato luogo 
ali Autore di scagliarsi contro coloro , 
che hanno compianta la schiavitù in cui 
teneva gi ingegni la venerazione super- 
stiziosa per l autorità troppo spesso ma- 
le applicata di un uomo solo ( Aristo- 
tele ) . Con buona grazia del censore, 
quante parole tanti falfalloni . Non ap- 
parisce che T Autore si scagli contro di 
nessuno. Egli soltanto scusa que’ filosofi , 
se avevan preso per guida Aristotele , e 
ne ha reso ragione . Che se la filosofia 
loro non era quella d’ Aristotele 5 secon- 
do che afferma il censore , come dunque 
se n’ eran fatti schiavi ? Si vede et’ eran 
schiavi fuggitivi , e che presto s erano 
emancipati dall’ autorità di quell' uomo 
solo , Dov* era dunque quella sognata 
venerazione per quel solo uomo? Dove 
quella supposta superstizione? Io mi cre- 
do , che questo critico voglia dare ad 
intendere d’avere squinternato tutti i pe- 
ripatetici , e di parlare di queste cose 
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ex certa scientìa , quando è certo che 
non ne ha visto neppure i cartoni. Egli 
ha copiato queste vaghe idee da Voltaire, 
il buffone dei sedicenti filosofi , il quale 
esso pure le aveva da altri servilmente 
copiate . Se il censore ne avesse visto i 
frontispizj soli , avrebbe saputo che que- 
sti filosofi erano in più sette divisi , dei 
quali gli uni si dicevano Peripatetici , 
altri Formalisti , altri Nominali , altri 
Alberasti , altri Averroisti , altri Scoti- 
sti e simili ; nella guisa che in seguito 
altri si dissero Cartesiani , altri Gassen- 
disti , altri Idealisti , altri Neutoniani. 
Come potevan dunque seguitare 1* auto- 
rità di un solo? Si vorrebbe dal censo- 
re più criterio e meno contraddizioni. 
In una parola coloro seguitavano Ari- 
stotele dove gli andava a genio , come 
noi seguitiamo Platone, Cicerone, o Se- 
neca , e lo ripudiavano o spiegavano be- 
nignamente dove gli sembrava che di- 
cesse male . Lo seguitavan meglio di al- 
cuni moderni , che lo adottano dove di- 
ce male , e lo ripudiano dove parla as- 
sai bene . Eccovene tutta la differenza . 

Indi il Censore fa le maraviglie ed 
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esclama : Or chi avrebbe mai potuto cre- 
dere , che senza far parola del peri - 
pateticismo e degli abusi di esso , egli 
volesse eludere la questione esortandoci 
ad ammirare lo ingegno dello Staginta 
a lode del quale cita t autorità di Fi- 
lippo e di Alessandro Magno e un 
verso del Petrarca , e un verso di Dante ? 
Si fatti argomenti lasciano intatta la 
controversia .... Qual controversia - 
La controversia si era , che quegli an- 
tichi erano scusabili se seguitavano 1 au- 
torità d Aristotele che godeva del suffra- 
gio di quindici o diciotto Secoli , il di 
cui ingeguo era stato ammirato ed ap- 
plaudito dai più grandi uomini di tutti 
i tempi . Nou v è filosofo eli abbia avuto 
tanti seguaci e commentatori anche tra 
gli antichi greci e latini quanto Aristo- 
tele . Teofrasto , Alessandro Afrodiseo, 
Porfirio , Jamblico , Temistio , Giovanni 
il Grammatico , Simplicio , Siriano, Pro- 
clo, ed altri greci antichi: Cicerone, 

Severino , Boezio tra i latini illustrarono 
e commentarono Aristotele. Nè tutto ciò 
si vuol dire per insinuare ai moderni di 
studiare Aristotele o i suoi seguaci , che 
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non è già questo pane per tutti i denti ; 
ma ad unico e solo oggetto di scusare i 
nostri Maggiori se nella filosofia presero 
per guida quel sovrano ingegno che lia 
formato e formerà la meraviglia di tut- 
ti i Secoli presso i veri ^estimatori del 
merito . * 

Quindi con ragione si nota nell’Àpo- 
logìà , che degli Elogi dati ad Aristotele 
se ne potrebbero formar dei volumi , tra 
i quali sarebber da rimarcarsi quelli di 
Cicerone specialmente dove lo chiama 
divino ingegno + Il critico fa sparir tutto 
questo , e vuole che l’Apologista non citi 
in sua lode che Filippo , ed Alessandro , 

un verso . del Petrarca e un verso di 

• % 

Dante , come se avesse citato Bertoldo , 
o il Pievano Arlotto Ora di Dante non 
uno , ma* cinque nobilissimi versi :vi son 
trascritti * in di lui commendazione , e 
Dante , Petràrca , Alessandro Magno non 
eran , oche . Che se >1 censore vuol dei 
Moderni, legga 1’ elogio splendido e ve- 
ridico che Giovanni Andres^ quel geniQ 
eruditissimo fa d' Aristotele nel Tomo-6; 
Dell Origine ec. A ogni letteratura Gap. 
I* della Filosofia , e conoscerà meglio i 
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pregi di quel filosofo . Ma in grazia di 
lui non posso trattenermi dal trascrivere 
quanto dice questo celebre filologo al 
Cap. 2. a rischio di rendermi ad altri 
importuno: Qual differenza soggiunge y 
dalle lunghe, e talora sofistiche discetta- 
zioni di Platone ai sodi e pieni trattati 
ed alle profonde e filosofiche discussio- 
ni d' Aristotele ? Egli esamina l essenza 
e la generazione delle virtù , la diffe- 
renza degli atti e degli abiti . . . . Colla 
stessa profondità d ingegno e pienezza 
di dottrina svolge la vera felicità , e 
tutto ciò che può . dirsi o bene o male , 
e fino a qual segno si debba riputar ta- 
le , spiega le azioni degli uomini e i 
loro pr incip j , f amicizia , e i suoi do- 
veri , e tutto ciò che appartiene alla 
morale filosofia . Dagli uomini partico- 
lari passando alle città e repubbliche , 
sempre più fa vedere la vastità della 
sua mente e la sodezza del suo giudi- 
zio • V erudizione immensa che una con- 
tinua lettura gli aveva fornito , gli po- 
neva sotto gli occhi le diverse repubbli- 
che e i differenti governi . ... le loro 
l e &gì » l loro difetti .... e fondala 
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soltanto sull ’ osservazione e su fatti , 
ne ricavava le giuste conseguenze per 
istabilìre una' perfetta repubblica . La 
giustezza e posatezza del suo giudizio ■< 
lo tiene sempre ne' suoi sentimenti in 
un prudente mezzo , dove comunemente 
si troica la verità ; e lungi egualmente 
dalle stravaganti opinioni di tanti mo- 
derni , i quali vogliono l' uomo solitario 
e selvaggio come se tale fosse il natu- 
rale suo stato , quanto dalla fanatica 
filantropìa degli antichi Socrate e Pla- 
tone , i quali bramerebbero nella re- 
pubblica una piena comunionè di dena- 
ri , di roba , di beni e d' ogni cosa . 
Sostiene egli con forza e varietà di ra- 
gioni essere ali opposto i uomo per na- 
tura sua civile e socievole , e dover riu- 
scire pregiudicievole alla repubblica ed 
a particolari la pretesa comunione , co- 
me è necessaria la proprietà .... In 
vano i moderni filosofi s insuperbiscono 
de maggiori lumi de' nòstri Secoli sì 
nel fisico , che nel morale , e si com- 
piacciono della loro superiorità sopra 
gli antichi. Non abbiamo* in tutta la 
moderna filosofia un opera sì vasta e 
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profondai con sì belle OiJtè e 
sì t finamente con tanta verità e 
difetti , còme posson 'vantare 
chi nella grand opere dell 
fica ^ d econofnica ' d' 
eosì. DaLche si vede eoa 
prendesse** gli’ Scolastici per 
stotele -.y* ed i , motivi per, / 
lai massime non vadano a 
derni filosofanti . 

Vuole il Critico che tutto 
raglia niente e che sia un eludere, là 
questione , perchè 1*. Apologista non ha 
fatta parola del peripateticismo è dell 
abuso di esSo : La questione si era che 
que’ filosofi meritavano, scusa se ' era a pe- 
ripatetici * Or ci sembra che rApologi&tii 
V afybia sufficientemente provato*. Che 
ayeyan eglino a essere? Materialisti $ Fa- 
talisti ^ Democritici , Stoici, o Epicurei? 
ehi Sa . che allóra non avessero, riscosso 
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appiausa -Gli abusi poi nón si 
che. sieno dall* À. cUfesi'V 
lie , che ogni sdenta à 
confini, . ?; • ; ,V. 

e* *i aS 0 f 4 
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* .Quos ultra mtraqtiè 
Nel- die se hanno , 
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cato col troppo sottilizzare , con minore 
scusa vi mancano sovente alcuni moder- 
ni col materializzare di troppo . Benché 
quelle lor sottigliezze saranno una ri- 
prova , che non eran poi coloro tanti 
goffi , torpidi e durioris minervae , co- 
me si pretende farli passare . Si lagna 
il Critico perchè T A. non ha fatto pa- 
rola del peripateticismo . Ci dica egli u Q 
poco , cosa sia codesto peripateticismo . 
Quant’ è ridicolo questo censore ! Prima 
si lamenta che lo difende e^ loda di 
troppo , e poi lo rimprovera di non far- 
ne parola. Ma V A. non ha chiamato 
gli Aristotelici col nome di Peripatetici , 
Chi sa,: che 1’ A. non 1“ abbia fatto in 
grazia di lui e de’ suoi pari , che mostra 
ignorare , questi vocaboli esser sinonimi 
e significare lo stesso ? Forse il censore 
ha creduto far paura ai semplici e far- 
li concepire orrore ai seguaci d'Aristo- 
tele con quella parolona sesquipedale di 
cui ignorano T innocente significato. Si 
rassicurin pure , poiché una tal voce non 
ha niente in se di brutto o di terribile . 
ma è piuttosto gioconda e pacifica- Oh! 
vedete dove trova il critico da ridire . 
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Del resto da questi Peripatetici , o Ari- 
stotelici o Scolastici, che vogliali cliia- 
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inarsi , vi hanno attinto i migliori Me- 
tafisici , Politici, Moralisti, eGiuspub- 
blicisti -, che son venuti in progresso , le 
piti solide loro dottrine , come Grozio , 
Barbeyrac , Burlemachio , Puffendorf , 
Leibnizio , Wolfio , argomento chiaro 
che non 4i reputavano tanto ignoranti * 
nè meritevoli del disprezzo con cui vuol 
trattarli questo critico meschino. 

Passa il Censore ad altro argomento. 
Egli vorrebbe tirarci fuori di carreggia- 
ta mettendo in ballo il governo feudale 
di cui pretende farne un capo d’ accusa 
ai popoli di quella età , quasi fche stato 
fosse « del loro gusto , o il genio loro 
creato lo avesse in qualche popolare as- 
semblea , o promosso lo avessero i Let- 
terati di quel tempo e scelto a preferen- 
* za d’ ogni altro sistema governativo. Tut- 
te false supposizioni • In ciò i popoli erari 
pazienti, e, come se non vi fosse differen- 
za di pazienti pretende il censore far- 
li agenti. Si può egli prendere equi- 
voco più madornale ? Sarebbe lo stesso 
che voler riprendere i popoli d’ Italia 
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delle invasioni dei Vandali, de' Goti * 
Longobardi, Unni, Greci,, e delle altre 
nazioni conquistatrici che Y afflissero o 
l*i occuparono • Queste furon per lfci una 
disavventura, non una elezione. Che non 
si dovrebbe dire al contrario de’ tempi 
nostri , ne* quali non per disgrazia , raa 
per volontà prava e detestabile gente 
torbida e traditrice della propria patria * 
e questa non della plebe , ma del rango 
che pretende a coltura e a scienza, con 
mille arti e intrighi abominevoli ha sol- 
lecitato e chiamato in Italia e altrove le 
truppe francesi rivoluzionarie , terrori- 
stiche , e devastatrici, dove han cagio— • 
nato mali immensi , guastato la morale, 
alterato la Religione ? Non sarà questo 
un obbrobrio , una perpetua infamia dell' 
età nostra , e superiore ad ogni accusa 
che dar si possa ai Secoli barbari? Oh ! 
andate ora > ad inveire ^contro que’ Se-- 
coli . 

. Si rimprovera inoltre all' Apologista 
d’ aver annoverato tra i* Secoli barbari 
anche il XII. e il XIII. Ma egl i per 
quanto t .\ci. sembra non ve ne annovera 
alcuno fuorché di nome. Sono i detrat- 


■ j . 


' — 

M 

- «ni 

•w 


I 


«. . 


vJ 




Digitized by Google 


i5o 

tori di quelli , che ve li annoverano , e 
si reca a tal proposito 1' autorità di M. r 
d’ Amami , che asserisce di più , quelli 
chiamarsi comunemente la feccia de' Se- 
coli . E stato forse 1’ Apologista che gli 
ha così denominati ? 

11 critico poi si fa a deplorare la 
mancanza di Legislazione in que’ tempi 
per la ragione che non si conosceva il 
Codice Giustinianeo . Come può egli di- 
re , che non vi fosse legislazione? Conta 
forse per un> nulla le leggi Divine e le 
Ecclesiastiche le quali corressero il Gius 
Romano dove era tuttavia difettoso , le 
leggi dei Regi ^ e degl’ Imperatori d’ Orien- 
te e d‘ Occidente , come i Capitolari di 
Carlo Magno fatti da ambe le potestà ? 
Oltre a queste , ogni Città , ogni Repub- 
blica non aveva i suoi Statuti' secondo 
i quali si regolava ? Sarebbero forse vis- 
suti meglio se inventato avessero o pro- 
mosso i sistemi erronei e mostruosi di certi 
moderni , di un Pagano , d’ uu Sismondi , 
d’ un Bentham (i) e simili , che han ten- 


[<., l^i) Il principio su cui è basato tutto il si- 
stema di legislazione proposto da Geremia Ben- 
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tato rovesciare la morale e' le leggi più 
sacre , e che purè* da taluni si mettono 




i • • 

tham è Y utilitk fisica e sociale ad esclusione 

> ». ' v 

d’ pgni principio di giustizia e di moralità de- 
rivante dalla Legge Divina e naturale.- Tutti i 
precetti della Rivelazione (egli dice TV 1. p. 68. 
della traduzione che ci ha regalato Mieli. Azza- 
riti ) presi nel senso letterale rovescerebbero 
il mondo , annienterebbero la difesa di se 
stesso , V industria , il commercio , gli attac- 
camenti reciproci ec. Si può egli dir cosa più 
empia ed assurda , quando anzi è dimostrato , 
che la violazione di questi precetti è da fune- 
sta cagione di tutti i disordini della Società , 
e che la sola osservanza di essi può rendere il 
mondo felice ? Ma^ che potete aspettarvi da un 
uomo , che a pag. 64. ha la sfrontatezza di 
pronunziare , che il solo Epicuro lia il merito 
tra gli antichi d’ aver conosciuto la vera sor- 
gente (Mia morale ! Epicuro , che tra gli stes- 
si ant®i' era riguardato con orrore qual cor- 
ruttore del buon costume , e la di cui morale 
si caratterizza per la morale dèi porci ! Ridebis 
Ejpicuri de grege porcum , diceva Orazio istes- 
so . Tutto il testo di questo sfacciato scrittore 
corrisponde a tali princip] . Ecco le belle sco- 
perte, ecco gli strani progressi che va facendo 
in questo Secolo illuminato la falsa filosofia : 
ecco la rara legislazione che dar si vorrebbe alla 
v povera umanità,. . . ; . .. ‘ 


avanti come oracoli ? Clii non si stupi- 
sce per esempio , che iu tauta luce di 
scienze si proclami e $i commendi Ge- 
remìa Bentham ‘Traitp de Legislation 
j>ènale et civile , di cui ne è stata 1 Ita- 
lia regalata con una traduzioue stampata 
in Napoli , ed ivi poi Soppressa , e di 
nuovo ivi ristampata dopo ancora che 
era stata posta nell Indice dei libri proi- 
biti ? Felici que’ tempi di mezzo ne’ qua- 
li non si conoscevano tanti traviamenti 
di spirito , ne si guastava la testa alla 
gioventù con tanti libri erronei e pesti- 
lenziali ! Che importerebbe poi che si 
fossero ritrovati il Codice e le Pandette, 
quando si vuol rovesciare ogni legge ed 
ogni giustizia ? Ci sembra poi che il 
critico la dica grossa, quando avanza, 
che non vi eran buone leggiMvrima, 
del ritrovamento delle Pandette , quasi 
che tanto prima di questo ritrovamento 
non vivessero egualmente gli uomini in 
società (i). Benché il desiderio che ai 


(1) Quanto qui si accenna del ritrovamento t 
delle Leggi Romane è detto in supposizione , j 
che per alcuni Secoli restassero queste smarrì- ; 
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tempi ' di Carlo Magno si aveva di ritro- 
vare le Leggi Romane, e il discuopri- 
mento di quelle nel Secolo XII. in Amalfi 
ed^in Ray ernia , non che le premure dei 
Pisa ni . e de’ Fiorentini >per possederne i 
Còdici preziosi, ed oltre a ciò le illu- 
strazioni che ne fec^ il . celebre Accur- 
sio proveranno sempre P assunto , che 
non si * era in que’ tempi 'così privi di 
buon senso e di genio per la buona let- 
teratura , come si pretende dagli av- 
versar) . . ■ \ , •' '> * * k ' , . 

Il Ce nsotfe accusa inoltre Y Apologi- 
sta di difendere la prova del fuoco e 
dell' acqua bollente . Queste minuzie, 
queste quisquilie delle quali ne sarà ac- 


s'.,* 
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te; cosa dagli eruditi contrastata ed anche in- 
verisimile . Giustiniano si trova citato da S. Pier 
Damiani e da altri . Esistevano inoltre in que’ 
tempi molti compendj dei Codici Téodosiano e 
Giustinianeo , come i Breviarj di Àniano , e di 
Papiano . Di più il Diritto Romano si è studia- 
to sempre e insegnato in diverse Gita , in Roma 
specialmente , in Ravenna , indi in Bologna , ed 
anche ih Francia; onde ciò che dice il Critico 
è buttato là all 5 azzardo. Si veda Àndres T. 6. 
Cap, della Giurisprudenza . ■ - ? 'r / \ * 
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caduta una in ogni Secolo sono i soliti 
luoghi topici ai quali ricorrono i decla->' 
niatori non avendo altre cose importanti 
da biasimare. Che direbbero se le tante 
briconate dei facinorosi dei nostri tetnpi 
autorizzate dai loro ordini del giorno , 
sì volessero qui rilevare a loro scorno ?. 
Vae tibi , vae nigrae , ajebat cacabus 
oline . È poi una garbata impostura del 
censore il dire che l' Apologista lodi e 
difenda simili pratiche, quando egli sol- 
tanto le scusa , come ognuno può ve- 
dere . * 

Rinfaccia ancora all’ A. di non aver . 
confutato che scrittori di minor grido. 
Or r A. avrà taciuto nomi di maggior 
fama per un certo rispetto ; ma ciò che 
importa, quatìdo !ts Tagioni’di ratti sóli 
dileguate (i) ? ’Il censore non ba avuto 
niente di piti di vero é di solido da ob- 
iettare che sia stato detto da altri. Tanto 

* V . * \ . I ^ 



( i) Non è già per mancanza 1 di ragioni , che 
piansi tralasciate certe esagerazioni di celebri 
Autori , ma pér non fere un grosso yolumc » e 
ancora in ossequio di loro , che distratti in tan- 
ti oggetti nelle Opere loro Voluminose non han- 
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basta perchè 1 * Apologia resti giustifica- 
ta . Il censore in prova di quella barba- 

. -ri . ■ • i r r - \ -o . • \ ‘ 

•r * • \ # 

— — ■ — 

* * » • i - •• • 

no di tutti potuto ragionare colla medesima ac- 
curatezza . Non dobbiamo quindi maravigliarci 
se presero involontariamente qualche, abbaglio, 
che sapranno gli eruditi correggere . 11 Tira bo- 
schi , pe£ un esempio , Storia della Lette rat. 
Iteti. T. 3. %. %, N.° XIII . scrive , che ai tem- 
pi di S. Gregorio M. e dopo di esso La Bi- 
blioteca della Chiesa Romana era , come sem- 
bra , assai sfornita di libri ; e ciò pretende 
provare con alcune autorità , che dimostrano 
piuttosto il contrario, ciò è che fosse di libri 
molto ricca e copiosa , come hanno eruditamen- 
te rilevato gli Editori di quest’ Opera nella ri- 
stampa di Roma del 1783 . in due lunghe note 
ivi apposte . Aveva detto pure al N.° XI. che 
S. Gregorio tra le cose che ricerca in un Chie- 
rico annovera ancora le Lettere . > Vero è non- 
dimeno , soggiunge che sotto tal nome ' inten - 
devasi il saper leggere , che a quei tempi do- 
veva forse sembrar cosa di non piccola lode . 
Possibile , che un S. Gregorio non altro dai 
Chierici esigesse , che saper leggere , e che non 
altro intendesse col nome di Lettere ? Che è 
mai il leggère*, sènza l’ intelligenza di ciò, che 
si legge ? E questa intelligenza come può aver- 
si senza lo studio e l’erudizione? Infatti egli 
stesso ciò non asserisce che dubitando al N. # X. 
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rie leva fuori la triviale erudizione che 
1' Jmp. Carlo Magno non sapesse scri- 
vere , perchè' Eginardo autore della di 
lui Vita narra , che teneva sotto i guan- 
ciali certe tavolette % sulle quali quando 
la notte non poteva dormire si divertiva 
a delineare dei caratteri esercitandosi nel- 
la scrittura. Eginardo vuol dire che 
Carlo non stava in ozio , e che essendo 
amante della calligrafia si esercitava nel- 
lo scrivere in bel carattere ; ma egli non 
dice , che non sapesse scrivere in qua- 
lunque' forma i e quando non avesse sa- 
puto scrivere , non ne viene che non 
sapesse leggere . E quand anche fosse 
ciò stato , questo non deroga ,al genio 


Ma queste stiticchezze si posson ben condonare 
ad un’ Autore tauto benemerito della Lettera- 
tura , cd in ispecie per la forte Apologia , che 
fa di S. Gregorio al cap. seguente contro le 
imputazioni del Brucherò, che sopra futili au- 
torità ardi accasarlo di barbarie , d’ aver ban- 
dito le lettere, incendiato biblioteche, atterralo 
edifizj e mutilato statue gentilesche $ il che egli 
non solo dimostra falso e insussistente , ma in- 
verisimile affatto . Eppure ciò si legge c si 
ascolta ripetere dalli scioli tuttogiorno. 
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ed ai rari talenti di quel Principe me- 
ritamente nominato il Grande , e la di 
cui fama si perpetuerà nel mondo con 
lode^e onore. Tanto più. che fu egli ad- 
dottrinato in tutte le Scienze , e delle 
Scienze ed Arti il più gran promotore. 

I declamatori si son dunque abusati di 
questa autorità , nè metteva conto di 
rifriggere queste plateali erudizioni , che 
non indeboliscono 1* assunto dell' Apo- 
logista ; mentre quando anche non aves- 
se Carlo saputo scrivere , era di tanta 
virtù, e di animo così grande ed . eccel- 
so da aver pochi pari nei Secoli i più 
illuminati, li Sig* Fabriani uella sua 
Difesa delle opinioni del Tiràboschi 
dalle accuse del Sig . Cctv, Luigi Bossi 
giud iziosamente riflette , che allorquando 
il Tiràboschi ed altri descrivono il de- 
plorabile decadimento della letteratura 
non voglion già essi accusare que’ tem- 
pi perchè sterili corressero di sublimi 
ingegni , o percl^ questi all* apparir dei 
barbari fossero st£ti ‘ occupati , secondo 
da frase del/ Maffei, da 'uno spirito lapi- 
difico , o come dice il Mnratori , 1* Italia 
mutata fosse in una Lappouia: Nò , egli 


158 , ■/ 
dice , fiorivano anche sotto il regno de 

Longobardi degli uomini , che in altri 
tempi- avrebbero alzato grido di gran 
sapere , e fatto tacere per istupore il 
Mondo ec. ludi la scarsità di coloro che 
si applicavano alla letteratura la rifonde . 
in tutt’ altra cagione , che nella mancanza 
degl’ ingegni o del genio o della volon- 
tà ; ma nella mancanza degli eccitamenti 
e dei mezzi , e uelle incursioni stragi e 
ruine che desolavano le contrade . Questi 
son ben giusti riflessi. A che serve dun- 
que il fatto particolare di un Principe di 
cui si narra (s’ignora in qual senso) che 
esercitavasi nello scrivere j tanto piu che 
il Censore non vuole che dai fatti parti- 
colari s argomenti all' universale . Egli 
bensì quando crede che possa giovargli 
pretende servirsi di un tal privilegio , 

Sarebbe finalmente opportuno di tra- 
scriver qui la breve ma sugosa Apologia 
dei Secoli Barbari che ha fatto ultima- 
mente il Sig. M. A. Parenti nella sua 
Disamina sopra Datiti contro la Stona 
letteraria d' Italia del Gin guene . Que- 
sta si legge nelle Memorie di Modena 
pubblicate in quest’ anno T. 3. Fascico- 
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lo VII. pag. 79. e segg. Secondo il 
Ginguene = Una barbarie più feroce 
che quella de’ primi Secoli della Grecia 
era appena cèssata (al tempo di Dante), 
O piuttosto regnava ancora nell’ Euro- 
pa ... . le pratiche superstiziose, le mi- 
miche bagattelle ( vetilleuses momeries') . . 
tenevano il luogo di tutte le virtù . ; . = 
Si può egli sentir di peggio da uno 
scrittore di partito che scrive la Storia 
letteraria d un paese che non conosce ? 
Ecco le solite strampalate invettive e de- 
clamazioni che escouo da un cuore preoc- 
cupato dai solili pregiudizi', e che si ri- 
ducono a vaghe parole ingiuriose senza 
provare il gran nieute . Chi volesse an- 
darvi dietro farebbe dei grossi volumi . 
Soggiunge il Sig. Parenti : Non è mio 
avvisò di rispondere a queste declama- 
zioni facendo i apologia di que Secoli 
tanto nelle moderne Storie <vituperati . 
L' Argomento meriterebbe una tratta- 
zione assai diffusa , nè mancherebbero 
al certo ec . Indi egli tesse la breve sUa 
Apologia degna d’ esser letta dagli esti- 
matori della Verità , ed atta a scombra- 
re quelle nuvole colle quali i Saccenti 
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del Secolo si sforzano d* oscurare Y in- 

• ♦ . , * , » * 1 ^ H 

dole e i pregi dei nostri Maggiori. Ma il 
Sole della verità» dissipa questi vapori 
pestilenziali suscitati dalla più fina ma- 
lizia . Si legga dunque dai Veri Filosofi 
la breve Apologia del Sig. Parenti e si 
aggiunga se piace a quest' àpologìà dei 
Secoli Barbari ; che intanto io qui dò 
termine ‘a questa diceria, benché non 
sia mai : per dar termine al mio -affet- 
tuoso rispetto, verso di Voi Amico Sti- 
matissimo ec, * « * . . j. 
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